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E così eccoci qui, con il nostro quinto lavoro. 

Dopo lo scorso numero dedicato al sesso, abbiamo momentaneamente abbandonato la 


trattazione monografica per ritornare al 'vecchio stile', toccando vari temi ed 
includendo un più ampio spazio riservato alla scena musicale, iniziando a tratta 
re, con traduzioni e considerazioni varie i ' gruppi storici', quei gruppi cioè 
che hanno influenzato l'area postpunk e decadente. 

Questo numero sarà caratterizzato, in modo particolare, da un intervento che ri¬ 
guarderà i bambini e le violenze che questi subiscono. Non abbiamo dimenticato 
il nostro forte antagonismo religioso che si intensifica in uno scritto critico 
sul teologia cattolica. 

Arrivati al quinto numero Amen ha raggiunto un suo equilibrio come corpo proprio 
nell'ambito delle autoproduzioni, e notiamo con soddisfazione che da parte di 
molti giovani il concetto di autoproduzione dal basso prende piede al di fuori 
di ogni volontà di successo personale o commerciale che sia. 

Nonostante sia complessivamente calata la quantità di fanzines che prosegue con 
continuità il proprio lavoro, è sicuramente positivo che, tenendo conto della 



difficile condizione di vendita e diffusione, sia in aumento la produzione da 
parte di singoli che col loro lavoro portano a compimento una parte di sè. 

Il concetto di autoproduzione dal basso è quello che ci ha spinti sin dalla na¬ 


scita ad avere una "struttura particolare" che prevedeva un ampliamento progres¬ 
sivo ad altre persone che senza obblighi, scadenze o continuità ci inviano i lo¬ 
ro la vori affinchè vengano prodotti. 

Possiamo così verificare come questa linea sia stata positiva in un periodo ca¬ 


ratterizzato dal soggettivismo/atomizzazione e dalla crisi del momento colletti¬ 


vo. Ci fa piacere che Amen abbia assunto questo ruolo di catalizzatore e 
di strumento per quei giovani che hanno intenzione di realizzare parti sè. 
Lavoriamo e lottiamo affinchè molte altre esperienze simili, nascano e perchè 
quelle che già esistono proseguano nella loro opera. __ 
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Vogliamo continuare a dimostrare come e quanto sia possibile creare rimanendo al 
di fuori del concetto di "Arte". L'art pour l'art, la creazione o più semplice¬ 
mente la produzione pulita e perfetta stilisticamente e magari intellettualmente. 
Esiste comunque la possibilità di creare al di fuori di ogni regola, di ogni con 
trollo (partitico-- fanzArci), di ogni scopo monetario. Ciò per esprimere l'in¬ 
teriorità do ogni individuo, con tutta la sua carica, la sua progettualità e la 
sua rabbia nei confronti di un mondo e di una società, basata sul diritto di po¬ 
chi a spraffare gli altri o basati "sull'avere e non sull'essere", 
abbiamo poi voluto portare l'attenzione sulla tragica morte di Luca Rossi, avve¬ 
nuta il 24/02/86 a Milano. 

Lo abbiamo voluto fare buttando quanto è successo nei vostri occhi con la 
rabbia e il dolore che ci portiamo dentro. E' difficile in un momento in 
cui si è a pieno contatto con la Morte, con l'angoscia e la disperazione 
nell'animo, riprendere a ripetere tutti i gesti del nostro quotidiano. 

Questa incredibile morte ci ha colpiti e segnati profondamente per il modo as¬ 
surdo in cui siamo stati privati dell'esistenza, dell'essenza del nostro miglio¬ 
re amicoed attivo protagonista della vicenda di Amen. 

Luca, che oltre a curare alcuni articoli era il visore ultimo della struttura 
del numero condizionandone positivamente l'uscita. 

Così, anche questo numero sarà ancora condizionato e condizionato dalla "presen¬ 
za" di Luca, ed avrà per noi un particolare valore, come rappresentazione della 
lacerazione delle nostre anime. 

A questo punto vi lasciamo alla lettura sperando che questo numero possa 
darvi qualcosa, almeno in parte, nel tentativo estreme di esprimere l'urlo co¬ 
scientemente disperato nel corso della nostra vita, sino alla nostra morte, sia 
essa fisica o mentale. 


By Koll.Amen 
















































Le copertine di questo numero sono un omaggio alla bellezza dei bambini e à tutta la loro ge¬ 
nuinità non ancora controllata. Sono due immagini che racchiudono seppur in forme diverse,due 
visioni del medesimo aspetto dell'istintività infantile. 

Sono immagini che portano immediatamente a sorridere e che ispirano simpatia; ma questa pur¬ 
troppo è solo una faccia della medaglia. In realtà dietro ai sorrisi e alla felicità si cela 
un ' incredebile disperazione e sofferenza che attanaglia la crescita infantile. Liti, ricatti, 
sopprusi, castighi, botte, abbandoni, maltrattamenti... ecco qua i malcelati aspetti del¬ 
la vita familiare. 

"...La violenza, l'abuso di metodi correttivi, la grave trascuratezza, lo sfruttamento sessua 
le all'interno del loro nucleo familiare, è un fenomeno purtroppo molto più diffuso di quanto 
comunemente si sia soliti pensare. 

...La cronaca sempre più spesso riporta purtroppo episodi di bambini picchiati, seviziati od 
addirittura uccisi dai genitori; ciò che appare come la manifestazione aberrante di persona¬ 
lità patologiche va collocato invece in una realtà tragicamente diffusa di bambini su cui si 
sfogano le tensioni e le difficoltà dei nuclei familiari" (da un opuscolo del C.B.M.) 

"...I maltrattamenti dei bambini all'interno della famiglia sono una inconfutabile ed amara 
realtà da sempre nota. Oggi tuttavia, questa piaga sociale, pur espandendosi con il crescere 
della violenza generalizzata, appare meno evidente perchè nascosta nel chiuso delle pareti do 
mestiche e protetta da 'una società del benessere' che tende inconsciamente a negarla. 

...In realtà, secondo statistiche ufficiali del Consiglio d'Europa,ben' 6 bambini su 
cento sono attualmente vittime di maltrattamenti morali quali sopraffazioni,abusi affettivi, 
abbandono,trascuratezza grave etc.; mentre ben due bambini su cento subiscono vere e proprie 
violenze fisiche quali morsi,lacerazioni,percosse,col pi inferti con oggetti contundenti,fru¬ 
state,bruciature sui fornelli o con mozziconi di sigaretta,brutalità di varia natura etc.;" 
(da un opuscolo del C.A.F.). 

Eppure, i bambini dovrebbero portare istintivamente a momenti di gioia o a sorridere nel ve¬ 
derli agire e muoversi nel 'mondo dei grandi', combinando i casini più inimmaginabili,in mez¬ 
zo ad un gran fragore,ad urla e grida. Osservarli mentre litigano tra loro per poi,cinque mi¬ 
nuti dopo essere gli inseparabili compagni delle fantasie dei loro giochi...dei loro giochi.. 
Per loro la vita stessa è un enorme gioco in cui la ricerca infantile cambia e falsa comple¬ 
tamente l'effettiva cruda verità. Purtroppo,i bambini fanno sin da piccoli i conti con questa 
realtà, il loro stesso vivere confina e spazia continuamente tra sogni/fantasie da un 
lato e sofferenza/dolore dall'altro. 

Bambini che disperatamente cercano di giocare,ridere,esser felici, aiutati dalla loro fanta¬ 
sia pur di divertirsi, avendo magari poco o nulla a disposizione per farlo, tentando di fug¬ 
gire davanti alla loro condizione familiare,al rapporto col padre,la madre,i fratelli. 

Ridono,corrono,giocano ma sotto i loro volti sorridenti si cela la disperazione del vivere, 
dei rapporti tra la gente, della falsità. 












Portano già dentro di sè la coscienza dell'esistere che, in parecchi casi, fa si che bambini 
di 7 o 8 anni abbiano già una maturità e una vita da persone 'più grandi’, veramente respon¬ 
sabili, in grado di badare a sè od ai più piccoli amichetti/fratelli che siano. 

Infanzie subito spezzate da un mondo che vede le persone emarginate,'deviate ' .vivere sulla 
propria pelle il costo dello sviluppo tecnologico o la crescita inumana delle metropoli. 
Così ci troviamo di fronte al fatto che sono sempre le condizioni di vita più disperate, incol_ 
te,povere e più deboli a fare i conti materiali con tutto ciò. 


I bambini vengono solitamente reputati come inconsapevoli od incoscienti rispetto alla realtà 
che li circonda. Ma questo poi, non è così vero: non solo psicologicamente (sappiamo tutti 
della 'volontà omicida' del piccolo nei confronti del padre, che giace nel letto accanto alla 
madre) ma anche materialmente per le cose elencate precedentemente. L'innocenza e la purezza 
infantile fanno i conti quotidianamente con i maltrattamenti familiari e non, con lo stridio 
angoscioso del nostro modo di vivere, con l'ipocrisia dei rapporti tra umani. 

Bambini incompresi e totalmente abbandonati a se stessi, bambini allontanati e sgridati da 
qualche povera vecchietta incazzata ed un pò insofferentejbambini che crescono da soli o con 
baby sitter, chiusi in casa e magari seduti per ore a guardare la tv;bambini che non hanno 
spazio per lo sviluppo e la creazione di oggetti; che non sono abituati a vivere colletivamen 
te;che non sono lasciati liberi o che sono normalmente 'educati'; bambini che devono fare o 
non fare certe cose;che debbono imparare a sottostare a certe regole, che vengono puniti, 
che vengono picchiati . 

Quel tenero visino impiastricciato che fa sorridere solo a vederlo, è anche l'incredibile ro¬ 
vescio della medaglia: la tragicità del nostro vivere. 

Come ogni cucciolo d'animale, un bambino ispira tenerezza vedendolo giocare e fare casino, 
spensierato e non curante: dei copertoni delle auto, dei naturali nemici, della perfidia del 
cacciatore, dei rapaci affamati. Così come l'essere umano ispira rabbia quando ci si accorge 
di come scarichi sul piccolo tutte le sue frustrazioni e schizzofrenie quotidiane. 


Noi qui, vogliamo spezzare una piccola lancia a favore di quegli stupendi cuccioli che sono i 
bambini; contro la leggerezza che si ha nel 'farli', e contro la procreazione ad oltranza; 
affinchè il bambino sia effettivamente voluto e la sua nascita corrisponda ad una scelta. 
Questo perchè è fondamentale, a nostro avviso,il rispetto per la vita del piccolo che 
si crea, molto più dell'egoismo o della stupidità che pervade molti genitori. 

Avere un bambino (e magari di conseguenza anche un marito) perchè non si è stati sufficiente- 
mente informati od attenti sull'uso degli anticoncezionali; oppure partorirlo perchè qualcun 
altro in nome di una qualunque religione ti 'obbliga moralmente' ad averlo, non è sicuramente 
attuare una scelta. E questo poi, non vale solo per la crescita del bambino ma anche per l'e¬ 
voluzione ed il rispetto tra le persone stesse. 

Obblighi religiosi, e criteri morali sono solo il sinonimo: della morte di ogni istinto vita¬ 
le; della castrazione di ogni libertà; del soffocamento di ogni spirito. 

Possono solo portare all'ottusità culturale che tutt'oggi pervade il nostro paese, possono 
solo portare .alla morte dell'umanità . 

....E a tanti piccoli esseri che vengono maltrattati sia fisicamente che psicologicamente, 
da tanti padri e madri che a turno, chi in un caso chi nell'altro, sono i materiali artefi¬ 
ci di: poco piacevoli conseguenze. 


BY KOLL. AMEN 


In Italia 15000 bambini all'anno vengono maltrattati, sono vittime di abusi sessuali o gra¬ 
vemente trascurati nell'ambito delle loro famiglie. 

Nel 1984 un sondaggio-inchiesta effettuato in lombardia parla di 5 casi di grave maltratta¬ 
mento a minori in famiglia, segnalati ogni duecentomila cittadini. Per ogni caso segnalato 
si calcola che almeno altri IO rimangono occultati. 

C.B.M . Centro Bambino Maltrattato - Via Spadini, 15 - 20161 MILANO - Tel.(02) 6456705/6465700 

C.A.F. Centro aiuto bambino maltrattato e famiglia - Via Vitt.Em.Orlando, 15 - 20142 MILANO - 
_Tel.(02) 826505 I_ 















so ancora perché sia necessario, qua. clic F.rik co (Ti¬ 
me ita un omicidio. Le spiegazioni che sto per dare po¬ 
tranno semhrarc a tutta prima non valide. Nondimeno, se 
l’omicidio del fanciullo non è qui al suo giusto posto, cioè 
collocato secondo un ordine logico che nc giustifichi la 
presenza nel romanzo, devo precisare che tale atto d'Erik 
avviene qua, proprio a questo punto, perché s'impone a 
me. Chissà che non serva a illuminare il seguito del mio 
racconto. 

Se il solo peccato - il male secondo la gente - è quello 
di dar la morte, non c’è da stupirsi che l'omicidio divenga 
l’atto simbolico del male e che di fronte a quello, istinti¬ 
vamente, ci si tragga indietro. Non ci si sorprenderà dun¬ 
que se nel mio primo omicidio ho voluto farmi aiutare. 
La dichiarazione di guerra mi entusiasmò. La mia ora era 
giunta. Potevo uccidere un uomo senza pericolo, avrei 
saputo ciò che uccidiamo in noi stessi; e dopo aver ucci¬ 
so, ciò che è il rimorso. Senza pericolo, voglio dire senza 
il pericolo della riprovazione da parte della società, senza 
esser messo in disparte dal consorzio utn ino come chiun¬ 
que distrugga una vita. Insomma. stavo per compiere il 
primo gesto decisivo versta la mia libertà. 

Una sera, mentre passeggiavo fuor d'un picsotto fran¬ 
cese di recente conquistato, una sassata mi scalfì in basso 
i calzoni. Pensai a un’aggressione, o a un insulto. La 
mano già alla pistola, lesto, in guardia, cioè- con un ginoc¬ 
chio piegato, mi voltai. Mi trovavo su una piccola duna, 
nella campagna deserta, e a venti metri da me vidi un' 
ragazzotto duna quindicina d'anni clic si divertiva a lan¬ 
ciar sassi a un cagnolino che glieli riportava. M'aveva 'luc¬ 
rato una di quelle maldestre sassate. La paura in primo 
luogo e la rabbia d'aver avuto paura e quel mio scatto di 
paura sotto l’occhio innocente «l'un fanciullo, nonché quel- 
Tesser servito da bersaglio a un francese, m'indussero, col 
nervosismo che ponevo in ogni mio pesto, a tirar via la 
pistola, già impugnata per il calcio, dalla fondina. In qual¬ 
siasi altra circostanza sarei tornato in me. Avrei rinfode¬ 
rato Tarma, ma ero solo, ed ebbi vivo il sentimento d'es- 


a delicatezza ironico del monello, capii ch’era giunto il 
momento di conoscere l'omicidio. I fiumi rapidi e senza 
rive della verde collera scorrevano in me. da nord a sud. 
dall’una all’altra mano, aggrovigliando flutti bulicanti c 
ritorti, oppure calmi e lisci. Il mio sguardo era fisso su un 
volto intcrito, buio e tuttavia scintillante giacché ogni li¬ 
neamento convergeva come un raggio verso la radice del 
naso. Un grido avrebbe potuto lilxrarmi del rantolo muto, 
indistinto, che dal ventre mi saliva alle labbra senza usci 
re. Il fanciullo si chinò nel crepuscolo per prender di Nk 
ca al cane il sasso gocciolante bava. Si rialzò ridendo. Ne¬ 
vicò. Davanti ai miei occhi, sul paesaccio accorato, a sntus 
sare gli spinoli delle cose, l'angolosità dei gesti. la corona 
di spine dei sassi, una tal tenerezza scese, una neve così 
leggera che la mano armata di pistola s'abbassò un poro 
Il cagnolino nero. gaio, diede due uggiolate saltando in 
tomo al fanciullo. Il crepuscolo stendeva la sua pace «ni-] 
l'Europa insanguinata. Di fronte alla bocca schiusa del 
monello schiusi la mia. allo stesso modo, ma s<-nza sor¬ 
ridere, mosso dalla necessità di aspirare non aria ma altro 
odio. Il cane saltava in silenzio intorno al padrone con le 
gambe nude. 

In me i fiumi verdi, calmatisi un attimo, ripresero a 
scorrere più forte, più rapidi. Le cateratte mettevano in 
azione macchinari elettrici, turbine, non so bene, dinamo 
da cui partì una corrente tremenda che uscì fuori dallo 
sguardo, trappassando il velo di neve, sfondando le musso-, 
le die la dolcezza del volto del fanciullo spiegava come 
un crepuscolo di latte su quella campagna spaurita dal¬ 
l'ira del soldato olleso. 

« La violenza placa le tempeste, è l'ora. » 

Sentivo, nella destra, Tarma. Dalla mia bocca schiusa 
alla bocca schiusa del marmocchio, a venti metri da lui, 
contenuta dalla forma delle labbra, circolava una colonna 
di tenebre o d'acqua pura che ci univa sino al ventre. Ma 
il mio sguardo di pervinca distruggeva le apparenze for¬ 
mali e cercava il segreto della morte. Dissestata dalla mia 
brutale giravolta, la bustina nera, già un po' troppo sulle 






« Mi sto sfogliando» fu un pensiero che trascorse via 
rapidissimo, mi sfiorò. La mia mano ministra abbozzò un 
debolissimo pesto per afferrare a terra la bustina caduta. 
Sui mici placati fiumi un lieve vapore verde si alzò. Un 
poco di'Umanità mi restituì il pensiero, lentamente, anche 
se fra l’attimo del brusco voltafaccia e il gesto di mirare 
fossero trascorsi appena tre secondi. Più umani, i miei 
sguardi furono ancor più severi, più decisi a fonder la dol¬ 
cezza che il sorriso del ragazzotto faceva nevicare sulla 
campagna sedutasi per l’emozione, caduta sulle natiche 
senza osare un lamento. Per mirare, bastò un'impercettibile 
rettifica dell'arma, un raddrizzamento della canna la cui 
bocca nera e subdola, pur se umiliata per un istante a 
guardar sghignazzare la terra sotto di lei, si fece d’un trat¬ 
to forte, sicura d’esprimere una verità eterna, evidente; 
bastarono pochi millimetri nella nuova inclinazione. Tutta¬ 
via per arrivarci la mia mano descrisse un gesto lento, so¬ 
lenne. Il braccio armato, vestito di nero, si scostò immen¬ 
samente da me, portò la mano nella notte, passò dietro il 
poggio dominato dal fanciullo, lo circondò, avvolse il ra¬ 
gazzetto varie volte, ripiegò, tornò indietro, passò dietro 
di me legandomi al fanciullo sempre a me unito dalla co¬ 
lonna di tenebre, poi il braccio, sempre più lungo e elasti¬ 
co, rinchiuse la campagna, afferrò la notte, la comprèsse, 
la inchiavardò in quel movimento lento ma sovrano d'ac- 
|cerchiamento dell’istante per farne un disgustoso blocco 
attraversato dal raggio azzurro dello sguardo d’P.rik sem¬ 
pre più umano. Il braccio descrisse ancora qualche cappio, 
afferrando, strangolando tutto quanto di vivo incontrava, 
e mi riportò davanti, all’altezza della cintola, un poco più 
sopra, e leggermente più a destra, la pistola decisa. Il cam¬ 
panile invisibile scoccò il primo tòcco delle sette. Qualche 
stella in cielo, una o due, forse. Sentii che la pistola stava 
diventando un organo del mio corpo, organo essenziale il 
cui orifizio nero segnato da un cerchietto più lucido, per 
il momento, era la mia propria bocca che aveva alfine la 
sua parola da dire. Il dito sul grilletto. Il più alto momen¬ 
to di libertà era raggiunto. Sparare su Dio. ferirlo c far¬ 
sene un nemico mortale. Sparai. Sparai tre colpi. 

- Un così bel ragazzo può pur farmi sparare tre colpi. 

Del resto, solo il primo contava. Il fanciullo cadde conte 
si cade in quei casi, piegandosi sulle ginctcchia, la faccia con¬ 
tro il suolo. Guardai immediatamente l'arma c conobbi 
d’esser davvero un assassino con la canna della mia pistola, 
come quella dei gangster!, dei sicari visti nei giornaletti 
illustrati della mia giovinezza. Il momento, i! movimento 
drammatici non erano per fortuna finiti, giacché il contat¬ 


to con la vita m avrebbe ucciso. Tutto ciò che aveva .1 
nenza col dramma lo continuava. Il fumo c la bocca nt 
ottenebrata dalla polvere, erano le cose che più mi tr 
vano stretto a! dramma. Gli occhi sempre fissi su di !< 
mi chinai, non curvandomi 
per raccattare con la 
La tenni i 

della canna. Sapevo che il i : 
stato terribile. Suonò l’ultimo tòcco delle 
core che mi 


g ìnit'c 

sinistra, ai mici piedi, la bustina nera, 
in mano, mi rialzai, senza perder di vista la bocca 
I mio ritorno sulla terra sarvhk- 

....e sette. Dal scc-i 

patinava il palato e le labbra, m'accorsi d'aver 
ancora la bocca schiusa, e inorridii della mia relazione fisi- 
ca e magica con un cadavere caldo. Probabilmente il fan¬ 
ciullo aveva stretto i denti, aveva tagliato con gli incisivi 
la colonna di tenebre percorsa d'onde stellate; la caduta 
infine del corpo su! volto l’aveva senza dubbio infranta 
tuttavia chiusi la bocca per spezzare oeni contatto col fan 
eiullo. Poi deliberai di voltarmi e d'andarmcne senza ve¬ 
dere il risultato del mio primo omicidio. Mi vergognai un 
|>oco della mia viltà. Ai quattro venti vigilavano le colon¬ 
ne tedesche. 

- Voglio. Perché no? Forse è soltanto ferito. No, gri¬ 
derebbe. No, non sempre si grida. Una volta, il boia mi 
raccontava le esecuzioni con la scure. 

- M ba insegnato il coraggio. Voglio. 

Volsi gli occhi sul ragazzotto disteso ma nel contempo 
alzai la pistola perché lo sguardo attraversasse, registrasse 
la canna ancora tiepida e la introducesse nel quadro di 
caccia dove s'incaricherebbe di stabilire la continuità del 
dramma, vigilandomi su una cima nervosa, di calma e di 
silenzio, dove la paura degli uomini, gli urli, la loro indi¬ 
gnazione noti potrebbero raggiungermi. Guardai la mia 
vittima stesa a terra. Il cane, sorpreso, ne fiutava i piedi 
c la testa. Mi stupii che quel cagnolino nero non comincias¬ 
se una sapiente cerimonia funebre, degna d'un principe, 
con un segreto procedimento noto soltanto ai cani neri, 
e che non chiamasse intorno al padrone, per risuscitarlo o 
portarlo in cielo, una coorte d'angeli. 11 cane continuava 
ad annusare. ' 

« Mono male non urla, non-si lamenta. Se si lamentasse, 
gli angeli accorrerebbero tutti. » Pensai ciò rapidissima- 
picnte, mentre il mio piede sinistro faceva un passo indie¬ 
tro. Il terreno era molle, affondai un poco in una buca ma 
subito mi sentii sorretto alla vita dal boia col quale ero 
sprofondato nel fango nel Tiergartcn, quindi mi vennero 
in mente gli stivali c gli stivali mi ricordarono che ero un 
.soldato tedese^^^^^ 
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"Pierrot era volitivo e tenero, bambino passa 
va l'estate in campagna.Pescava spesso con la 
canna in un ruscello e usava come esca quei 
vermi lunghi detti lombrichi. Li cercava nel 
terreno friabile e li metteva alla rinfusa in 
una tasca dei calzoncini corti. 

La mania di mangiarsi le unghie reca spesso 
come corollario quella di mettersi in bocca 
tutto ciò in cui la mano s'imbatte.Macchinal¬ 
mente raccoglieva cosi, dalla tasca, le bri¬ 
ciole secche di pane della sua merenda delle 
quattro, e le mangiava. Una sera,raccolse daj^ 
la tasca qualcosa di duro e di secco e se lo 
mise in bocca.Il calore e l'umidità ridiedero 
ben presto la sua mollezza a quel verme rag¬ 
grinzito rimasto in tasca dove s'era dissecca 
to e che l'oscurità non gli aveva permesso di 
riconoscere. Si trovò preso fra lo svenir di 
ribrezzo o il dominare,col volerla, la situa¬ 
zione. La volle. Costrinse lingua e palato a 
sopportare sapientemente, pazientemente, quel 
contatto schifoso. Tale suo atto di volontà 
fu il suo primo atto di poeta, che dall'orgo¬ 
glio è diretto.Aveva dieci anni." Il 

"P: 'Sartre ha detto che lei vuole vivere il 
male fino alla fine.Cosa intendeva dire? 

J.G.: Intendevo vivere il male in quel modo 
che non consentisse una salvaguardia 
da quelle forze sociali che simbolizza 
no il bene." ! 

A voler ben guardare la vita di questo scrit¬ 
tore sembra banale, quasi fosse tratta da un 
romanzo di avventure in cui il principe tra¬ 
sformato in povero si ritrova solo, ma grazie 
al suo ingegno riesce a riscattare la situa¬ 
zione facendo riconoscere al mondo intero il 
suo genio e la sua casta. Infine riordinati 
gli elementi egli è buono, non dimentica il 


passato e si prooiga nel l'operare a favore 
dei più deboli. L'aspetto più esteriore di 
questa favola forse si può adattare alla sua 
vita: egli è si un principe ma del male^ 
Afferma di aver scelto: "Sarò dalla parte del 
crimine. Aiuterò 1 ragazzi non a riguadagnare 
le vostre case, le vostre fabbriche,le vostre 
scuole, i vostri sacramenti e le vostre leggi 
bensì a violarle." ’ 

La sua stessa nascita è un dramma:"indesidera 
to fin nella propria essenza, non è il figlio 
di una donna: ne è 1"escremento.Gli viene cer 
tamente dato vitto e alloggioJla precisamente 
glielo si dà. Questo bambino ha fin troppi 
regali: tutto è regalo; perfino l'aria che re 
spira, bisogna dire grazie per tutto; 
in ogni momento un regalo viene a deporsi nel 
la sua mano secondo il capriccio di una gene¬ 
rosità che lo bolla per sempre." § 

"P.: 'Volle liberamente diventare ladro, omo¬ 
sessuale ?’ 

j.G.: 'Non presi decisione. Se cominciai a 
rubare fu perchè avevo fame ... poi, 
dovetti giustificare il mio gesto ac¬ 
cettarlo ... lo stesso, con l'omoses¬ 
sualità. fu solo dopo l'esperienza 
dell'attrazione per i ragazzi che io 
decisi, che io scelsi, nel senso sar- 
triano della parola, la mia omosessua 
lità." ’ 






La realtà diventa per lui un insieme di rego¬ 
le incomprensibili che decretano i limiti del^ 
la tolleranza sociale in cui il bene è una 
semplice quantità definita dai termini di leg 
ge. La benevolenza della giustizia si rivela 
come la durezza di una matrigna che si prodi¬ 
ga per il- tuo benessere ma a cui in realtà in 
teressa solo la propria tranquillità. 

“T * 

/utto fa parte dello stesso mosaico andato i 
a pezzi. Quest'uomo annientato si accinge 
nel difficile compito di ricostruirsi, di ri¬ 
scrivere la storia a modo suo,di dettare nuove 
leggi che valgono per se o per le persone come 
lui. 1 paradossi del tribunale si rivelano an¬ 
che nella formula con cui viene pronunciato il 
verdetto: "Assolto avendo agito senza discernj 
mento è affidato fino alla maggiore età al pa¬ 
tronato di risanamento ..." ’ 

"Padrone a quindici sedici anni di una maturi¬ 
tà che gli altri non avranno nemmeno a 
sessanta, il giovane criminale disprezza la lo 
ro bontà. Esige che la punizione si apriva di 
clemenza; e che i termini che la definiscano 
siano il segno di una maggiore crudeltà." 

"11 mito dell'innocenza infantile è una forma 
imbastardita, positiva e comoda del paradiso 
perduto. Santi, intercessori e vestali di que¬ 
sta religione tascabile, i bambini hanno l'in¬ 
carico, tra il loro primo e il loro decimo an¬ 
no di vita, di rappresentare ai grandi lo sta¬ 
to di grazia originale.” § 

Ma l’inganno viene smascherato immediatamente 
rinchiusa da qualche parte la cattiva coscien 
za degli "innocenti" urla perchè: "la sua bel 
lezza dipende esclusivamente dalla distanza 
che li separa da voi 'normali', visto che le 
sponde su cui noi approdiamo non sono diffe 
renti. Ma sulle vostre spiagge bene ancorate 
vi distinguiamo, piccoli, gracili e rabbiosi 
indoviniamo la vostra impotenza e le vostre| 
benedizioni. (...) 

Gioite allora.Se i cattivi, 1 crudeli,rappre¬ 
sentano la forza contro cui lottate, vogliamo 
essere questa forza del male. Saremo la 
materia che resiste e senza la quale non vi sa 
rebbero artisti. La vostra letteratura, le vo¬ 


stre arti, 1 vostri intrattenimenti da dopDi 
pranzo celebrano il crimine.il talento dei 
vostri poeti glorifica il criminale che nel¬ 
la vita odiate. L'atto criminale è il 
più importante tra gli atti umani, l'unico 
con cui ci si oppone ad una forza immensa, 
fisica e morale. (...) 

Se il mio canto era bello, se vi ha turbato, 
osereste affermare che ciò che l'ha ispirato 
era dì natura infima ?" 5 

Decisamente ci si chiede se la dimostrazione 
dell'innocenza o della colpevolezza di qual- 1 
cuno sia decisibile da uomini che per quanto 
possano affermare d'essere timorati, puri e' 
ignari del male, portano comunque racchiusoj 
in se il marchio e l'onta del Peccato Origi¬ 
nale: anche loro come me, come voi, come chi 
è andato e come chi ancora deve arrivare, so 
no stati scacciati dal Paradiso Terrestre 
e vivono in questo orrore che sono gli altri 
E' la volontà di purificarsi, di raggiungere 
la santificazione che sorregge il nostro 
eroe nel perpetuare il crimine: la sua con¬ 
dotta è ineccepibile, i suoi atti sublimi. 
Ladro, assassino, puttana, frocio vestendosi 
d'infamia egli espia le sue colpe trasformar] 
do il mondo in poesia egli lo svuota; l'in¬ 
volucro o quello che resta a questo punto 
non gli può più far male, non lo può 
più colpire e accusare. 

Restano solo parole per chi ha il coraggio c 
la voglia di sporcarsi le mani. Non ci sono 
[consigli o morali: niente è comune nella vi¬ 
ta di un uomo niente è divisibile. Viviamo 
per quel che siamo e siamo per quel che vi¬ 
viamo. 

"Parlo nel vuoto e nel buio e nonostante ciò 
forse solo per me, voglio ancora una 
volta insultare quelli che insultano." ' 


# J.Genet, "Pompe funebri" 

* Intervista rilasciata a Playboy, N° 4 del 1964 

’ J.Genet, "Il giovane criminale". Testo preparato 
per la radio francese e mai trasmesso.frigidaire 
N° 20 del 1982 

§ J.P.Sartre, "Santo Genet commediante e mar tire" 


T 


19/10/1910 Genet nasce a Parigi. A 7 anni viene affidato ad una fa¬ 
miglia di contadini; a dieci anni fu scoperto a rubare in casa e fu 
accusato di furto; trascorre dai 15 ai 18 anni nella colonia correzio 
naie di Mettray. Dal '29 al '31 è arruolato nella legione straniera 
da cui fuggirà. Inizia per lui una vita di furti,elemosine e prostitu 
zione.conoscendo le prigioni di mezza europa. Nel '40 inizierà in car 
cere a scrivere il primo romanzo 'Le condanne à mort. Seguiranno 
’Notre-Dame-des-Fleurs ', 'Mi rad e de la Rose'.'Les 8onr.es'. Vengono 
pubblicati 'Haute Surveillance','Pompes Funèbres',’Querelle de Brest' 
Nel '48 viene scarcerato grazie ad un gruppo di intelletuali i quali 
pubblicano 'Journal du Voleur' iniziato in carcere. Nel '68 partecipa 
al maggio francese; nel '70 in Usa vive l’esperienza delle Black Pan- 
thers; nell'80 è nel campo di Sabra e Chatila come cronista. 



♦Y-'LV 


8y F ranco F. 










Pompe Funebri 


Nella mia camera d'albergo mi guardavo davanti all’armadio a specchio. Die¬ 
tro di me, sul caminetto, nello specchio si rifletteva il ritratto del Fiihrer. Ero 
a torso nudo, ma avevo ancora i pantaloni neri, larghi e stretti intorno alle 
caviglie. Mi guardavo, fissando i miei occhi, poi fissando nello specchio l'im¬ 
magine del Fuhrer. 

Che significa lo sputo? Si può sputare su chiunque? 

Le natiche sono la parte più importante del mio corpo. Non posso dimenti¬ 
carlo, me lo ricordano energicamente i pantaloni in quanto le contengono, le 
serrano strette. Formiamo un reggimento di natiche. 

- E il suo cazzo com’era, e come vorresti prenderlo, per largo o per traverso? 

Uno spiritello irriverente mi pone, dentro di me, questa domanda cui non 

oso rispondere e mi costringe a distoglier lo sguardo dalla sua verga per ripor¬ 
tarlo su Jean che mi vergogno d'aver abbandonato. Ma sono troppo immerso 
nell'erotismo per pensare a Jean senza pensare ai nostri amori. D'altra parte, 
questi pensieri sono proibiti. Sento di commettere un delitto abominevole se 
evoco in modo troppo preciso quelle parti a me più care, ora decomposte e di¬ 
vorate dai vermi. A che cosa pensare? La carta delle pareti non mi distrae. 
Ogni fiore, ogni macchia d'umido mi riporta a Jean. Devo pensare a lui. Per 
evitare il sacrilegio, nel mio ricordo i miei amori si idealizzano. I punti più vivi 
del suo corpo si spiritualizzano e la sua stessa verga che prende possesso della 
mia bocca ha la trasparenza d'una verga di cristallo. Meglio ancora: ciò che coi 
miei denti e le mie labbra rosee trattengo per la coda, è un corpo lattiginoso e 
fluido, un luminoso velo di nebbia che si alza sul mio letto o su un umido tap¬ 
peto d'erba dove sto coricato. Fra le mie labbra, esso è freddo, cosi evito la 
voluttà. I miei amori proseguono proprio attraverso tale gelida nebbia, velati 
da questa. Coi capelli leggeri, folli ma umidi delle goccioline di nebbia rimaste¬ 
vi impigliate, dopo aver camminato nella rugiada, sempre allacciati, giungem¬ 
mo in un boschetto, sotto un faggio con la corteccia rossa contro il quale il 
boia mi schiaffò. Mi ci schiaffò, ma teneramente, ridendo come se si fosse trat¬ 
tato d'un gioco, d'un'amichevole burla. Per tutto il percorso, da lui compiuto 
con passo lungo e pesantissimo, - quasi stivalato, confuso col passo altrettanto 
pesante e lungo d'Erik stivalato - nella nebbia, dal sentiero alla riva del lago, 
soltanto il boia parlò. Addolcendo la voce troppo chiara che rischiava di dissi¬ 
pare, con qualche suo scoppio, tutta la bruma dei boschi, aveva detto guardan¬ 
do l'erba bagnata: 

- 6 tempo da funghi. Potremmo anche trovarne. 

E dieci metri più in là: 

- Vuoi mica una sigaretta? 

Avendo Erik, contro il fianco del boia che lo teneva stretto col braccio destro 
(quello della scure) risposto con una smorfia e un gesto del capo esprimente in¬ 
differenza, egli aggiunse: 

- Te ne offrirò una fra poco. 

Erik pensò ma non lo disse: « l'ultima sigaretta, quella che offre il boia ». 
Si trovavano sotto il faggio. Avevano gli abiti umidi e i piedi gelati. Sprofonda¬ 
vano in un suolo inzuppato. Il boia, con le braccia tese, trattenne dapprima 
Lrik, per le spalle, contro l'albero. Rideva in silenzio. Nonostante la possente 
muscolatura - e ossatura - lo si sentiva forte soprattutto d'una forza passiva, 
capace di sopportare piuttosto che d'affrontare, di sollevar sacchi pesantissimi, 
di segar legna per giornate intere, di spingere un camion affondato nel fango: 
stentavi a immaginarlo in atto di battersi. Non aveva alcuna sveltezza nei mo¬ 
vimenti, nessuna destrezza e i suoi gesti erano troppo miti. Disse ancora una 
volta: 

- Non hai paura? 

- No. T'ho detto di no. 

Erik restò calmo. Nemmeno un po’ di collera era sorta in lui. Aveva il cuore 
al polso. Sentiva battere l’orologio. 

« Gli darò l'orologio », pensò, « e non ci sarà altro da dire ». Dentro di sé, 
vagamente pensava che confessando il furto dell'orologio sarebbe sfuggito al- 
l’inculatura. è chiaro che non si scomoda un boia per giustiziar dei ladri d’oro¬ 
logi. È un timore puerile. 

« Se potessi slacciarlo... » 

Riusci a aprire la fibbia. L’orologio cadde sull'erba bagnata. Si senti più 
puro. Peraltro, non aveva alcun dubbio sulle intenzioni dell'uomo. Erano an¬ 
dati avanti di qualche metro. Erik s’appoggiò al boia. 

Nonostante il freddo, l'umidità, l’inquietudine e il disgusto, Erik era ecci¬ 
tato. Gli si stava rizzando. Rabbrividì, e di colpo, brutalmente, appiccicò il suo 
corpo contro quello del boia. 

- Ah! 

Il sorriso dell’uomo scomparve, poi, per tre secondi, costui parve esitare, 
aspettare un'ispirazione, e, l’occhio nell'occhio sfuggente d’Erik, tutt’a un trai- 


t0 * a |l'angolo sinistro della sua bocca, il sorriso (soltanto airangóìóHicompàr?e 
s’accentuò, deciso, decisivo. 

- Sei bello, disse liberando del suo pugno destro la spalla sinistra d'Erik e 
carezzandogli la guancia col dorso della mano. 

Cosi la forma più spiritualizzata di Jean offriva un ovattato asilo agli amori 
d un boia berlinese c d'un giovane hitleriano. Andiamo sino in fondo. Erik e il 
boia si tenevano abbracciati stretti, a faccia a faccia. Erik aveva gli slip strap¬ 
pati. I suoi pantaloni di panno kaki, cadendo, formavano fra le gambe un muc¬ 
chio di stoffa spessa, e nella nebbia lasciavano che contro la corteccia rossa si 
schiacciassero le natiche dalla carnagione delicata, ambrata, preziosa all'occhio 
quanto quella stessa nebbia di latte, composta d’una materia dotata d'un suo 
oriente come una perla. Sospeso con tutt’e due le braccia al collo del boia, Erik 
non toccava più coi piedi l'erba bagnata. Sole, vi si strascicavano le brache di 
panno crollate fra i polpacci nudi e le caviglie. Il boia, con la coda ancora ri¬ 
gida infilata fra le cosce strette d'Erik. Io sosteneva e sprofondava nella terra 
grassa. Le loro ginocchia squarciavano la bruma. Il boia stringeva il ragazzotto 
contro di sé e, neUo stesso tempo, premendolo contro l'albero, gli schiacciava 
il sedere su quello. Erik tirava a sé la testa deU’uomo, il quale s’accorgeva che 
la muscolatura del marmocchio era solida e la sua violenza terribile. In tale 
posizione, essi restarono immobili per qualche secondo, i due volti premuti con 
energia, guancia contro guancia, e il boia per primo se ne staccò, avendo sca¬ 
ricato fra le cosce dorate, e dalla bruma del mattino vellutate, d'Erik. Anche 
se durò soltanto un breve istante, la posizione era bastata per far nascere fra 
d boia e il suo aiuto di quella mattina un sentimento di tenerezza simultanea: 
d'Erik verso il boia ch'egli teneva per il collo in un modo che poteva esser sol¬ 
tanto tenero, e del boia verso il ragazzotto giacché, pur se reso necessario dalla 
diversa statura dei due maschi, il gesto era cosi dolce che anche l’uomo più 
duro si sarebbe sciolto in lacrime. Erik amò il boia. Volle amarlo, e a poco a 
poco si senti avvolto fra le immense pieghe del leggendario mantello rosso in 
cui si rannicchiava mentre di tasca cavava un pezzo di giornale porgendolo con 
atto gentile al boia che lo prese per asciugarsi la coda. 

- Amo il boia e fo l’amore con lui, aU’alba! 

Il medesimo stupore, la medesima meraviglia indusse Riton a pronunciare una 
frase simile quando s'accorse d'essere innamorato d'Erik, neH'appartamentino 
dove s'era coricato accanto al boche che dormiva, a bocca schiusa. Scaturito 
dal proprio turbamento, suggerito da questo, ogni suo pensiero tormentava Ri¬ 
ton. Si stupì intanto d'arrazzare, senz'altra provocazione, a proposito d’Erik 
che era più forte di lui e più anziano: 

« Però, mica sono una zia », pensò. E in capo a un istante: 

« Però, c'è da creder di si ». 

Tale certezza, gli cagionò un poco di vergogna, ma una vergogna mista a 
gioia. Una vergogna raggiante. La vergogna, in lui, si mescolava con la gioia in 
un unico sentimento, come suole un egual colore - il rosa e talvolta il rosso 
acceso - confonder le due cose. Con un sospiro, aggiunse: 

- E per un crucco, poi. Son ben condito! 

Nel giardino, schiacciato dal boia, cosi pensò Erik: 

« Come inizio, è magnifico. È un successo. Non è bello, è un bruto, è peloso, 
ha trentacinque anni ed è il boia ». 

Erik se lo disse con ironia, ma nel profondo era serio, riconosceva il peri¬ 
colo d'una tale situazione, specie se accettata. La accettò. 

- Accetto tutto senza fiatare. Merito una decorazione. 

Ritiratisi su e abbottonatisi i calzoni, il boia gli porse il portasigarette ed Erik 
prese una sigaretta senza dir nulla, sapendo che già quel gesto, in forza della 
sua eleganza, voleva dir grazie. 

- Siamo amici? 

Erik esitò qualche istante, sorrise e disse: 

- Perché no? 

- Si? 

- Si. 

Il boia lo guardò con tenerezza. 

- Sarai il mio amico. 

Espressa in tale forma, la sentimentalità dell’anima tedesca del carnefice si 
rivolgeva all anima tedesca d’Erik che già rispondeva con una sorta di spirituale 
tremore, di speranza. 

- Si. 

Il chiarore dell’alba permetteva di distinguer meglio nella caligine. 

- Ci verrai a casa mia a trovarmi? 

La voce del boia assunse un'inflessione quasi femminea nell’istante stesso in 
cui egli dava un buffetto, per scacciarvi un minuscolo ruscellino o un pelo, al 
risvolto della giubba d’Erik, e Io lisciava, tirandolo un poco, per impedire ima 
impercettibile piega. Quella prima attenzione un poco maniaca da lui concessa 
all amico, soltanto più tardi farà sorridere Erik. 




L'AMOUR 


Piegato da te alla colpa, V A W 

ai suoi bronzei richiami, 

nudo arlecchino 

tra estatici carnevali, 

spinto in armi 

tra argini di arsa rena, 

la beffarda saggezza tramavo, 

ed infierivano allora, 

gorgheggienti vomito e risa. 

gli impietosi giudici del mondano. 

palpebre coagulate 

sull'abisso frustrante 

ed il tacito inganno. 

Infierivano immersi in stagnante catarro 
lapidandomi per follia, 
follia d'amore, 
follia dell'alcool. 


Aurora oggi spoglia, 
stinta appassita forma. 

Il leccarti nel ricordo, 
ed il vuoto, secca scure 
lacerare. 

Frantumati vetri, 
non emanano più alba. 

Ultimo gesto 

nel serrarsi dello sguardo, 
non ridente intesa od attimo 


La notte ieri, 
avvolgente ibisco 
che ammaliava, 

giostra di vorticosi spettri 
marionette ed efebi, 
alla ridesta vita, 
ovunque danzavamo. 


Vacillante nell'incendio 
insonne angelo esiliato, 
ferito, stringevo le tue spire, 
e dallo sguardo comprendevo 
tra l'orrore amaro 
da te partiva la condanna. 

Aurora oggi spoglia. 

stinta appassita forma, 

giaci infine esangue, nel ricordo. 

Ardenti i miei occchi, 

comune recano l'abitudine 

alla morte, 

non temono l'ombra assassina. 

1'affrontano come grato dono. 

L'interlocutore che con ridente sguardo 
ad ogni incontro ci sommerge. 


Giacevi infine esangue, 
scarna pelle 
di inerte rettile, 
soffio lucente 
nell'istantaneo guizzo, 
pausa al perenne buio. 
Pelle consunta 
tra i riflessi 
della tua stanza. 

Inerme maschera, 
incapace di scalfire 
la mia follia. 

Follia d'amore, 
follia nell'alcool, 
balsamico dono d'innocenza 
Inerti le tue unghie ora 
sulla mia carne. 


Novembre 1985 


1 











RITRATTO 

Figlie di puttana, accademico. 
Polaroid la tua arma, 
immagine istantanea, 
cogliendo un mio sorriso 
non 1'ubriachezza; 
eri ignaro 

di tornadi nel mio cervello? 

Del letale calore estivo 
e del mio testamento? 

Sintesi del ritratto, 
capitello dorico, 
perfezione. 

Sorriso sincronizzato, 
istantanea Polaroid. 

Tu, bastardo ammaliato. 

Un sorriso nell'incendio della mia 


Lacrime, straziate raffiche, 
alfabeto inconscio, 
monito di ripudio, 
mutilata fragile rivolta. 

Rito del bimbo, 
infranto 
come ombra di gabbiano, 
celata 1'iniqua luce. 

Novembre 198 5 


Nel posarsi a mucchi, 
silenti foglie a zenith. 
Nei convulso palpito, 
respiro greve a nadir. 
Linea obliqua dell'assenza. 
Incessante atto d'attesa. 

Al bruno iride 
accostato il verde, 
intenso come linfa, 
come viva pietra, 
nel calore dell'intreccio. 

noi due 
dipaniamo nebbie, 
frammentiamo attimi, 
avvolti nel passato, 
lo inebriamo dio futuro, 
separiamo dubbi, 
solitudini pressanti, 
come incudini di pioggia. 

Virtuosi naufraghi, 
di nuovo ricongiunti 
».al tramonto ed alla terra. 

Dicembre 1985 


FRAMMENTO 

Dopo 1'arcobaleno, 
sgombro il cielo 
respira monotonia. 

L'ardente sole con i raggi fiacca. 

Il palliativo di un fitto scroscio? 

Tra persiane di stanze in penombra 
i fremiti del tempo non percuotono. 


Agosto 1985 


By Daniele HCN 
















THE THREE SHADOWS 


Oh signori 

Soffocate le vostre preghiere 
Perchè il vento si fa beffa degli uomini 
La vostra anima diventa un pesce 
Nuotate in acque ferme e bevete il piscio 
degli altri pesci 

La vostra anima si ciba di pesci 

Di piscio, smorfie e uomini 

Che a loro volta, come voi, diventano 

Pesci 

No, non solo quello, ma un simbolo di pesce 
Preso all'amo dalla carne neonata dei vermi 
Un gorgoglio di vita in lattina 
Questa lattina potrebbe diventare anche il 
vostro mondo 

Perciò scegliete tra questa e l'acqua 
Scegliete tra la lattina e il piscio 
Avete ancora sete ora? 

Avete sete ora? / 

Avete sete ore? % 


Avete ancora 

Sete 

Ora?... 


azioni materiali che riguardano la soprav 
.vivenza come manglare.bere.andare al bar .comperare 11 pane,rifare il letto, e i momenti spirituali coito 
crisi interiori.arricchimenti.elevazione dell'anima,fol1ia e delirio puro. 

In ogni momento della nostra vita abbiamo un ruolo da assolvere,da quando siamo piccoli sino alla morte 
Abbiamo una serie infinita di cose che dobbiamo o ci dicono di fare, che riempiono il nostro vivere.Ma se 
per puro caso ci fermiamo un attimo a capire il senso del tutto,verifichiamo come stiamo buttando via la 
nostra esistenza in cose di cui non ci importa gran che e delle quali ci slamo forse abituati o convinti 
dell'utilità.Il solo fatto di dover lavorare è un'espressione della morte di un individuo,costretto a met 
tere anima e corpo in una cosa che non riguarda la qualità della nostra vita. 

Così ci si rende conto che tutta la nostra esistenza altro non è che uno dei milioni di puntini che reggo 
no l’intero andamento della società.Vivi e muori come uno dei tanti individui che hanno 'costituito' 

1'umanità.Qualità della vita? Mah! 

[Vivi,corri e vai in giro solo per avere qualcosa di più,un paio di scarpe...su vai a prendere il latte., 
bisogna far benzina...mi scrivi una cartolina quando sei via...ma come hai mangiato poco questa sera... 
cosa preferisci, riso o minestrone ? 

La disperata voglia di esistere,di sentirsi vivere mentre invece ci si trova circondati da un'infinita se 
rie di piccole banalltàjci si trova in una vita di merda già tutta precostituita dalla culla alla 
bara. .Oh, com'è carina la tua ragazza!.... 

La coscienza di sentirsi un essere e di avere un'anima,un'interiorità che chiede con violenza di potersi 
reallzzare.La vera questione è incentrata sulla volontà di un’individuo di cercare di elevare la propria 
essenza.E dove accade questo se non all'interno del rapporto tra una interiorità ed altre? , 

Il percorso di ogni essenza è unico,particolare, difficilmente uguagliabile o accumunabile ad altre.Per-' 
ciò anche quando viviamo delle esperienze con altre persone siamo sempre noi da soli a percorrere il no¬ 
stro cammino,a soffrire,a temere-a vivere 1 Sempre e costantemente da soli. 

La solitudine non è assolutamente niente di così spaventoso;è solamente l'altro fattore dell'equazione 
della vita. Il bello è che tutta questa ossessione e paura dell’Isolamento,porta molto spesso la gente a 
cercare forzatamente continui momenti collettivi, nascondendosi poi dietro la cruda realtà che è comunque 
la solitudine insieme agli altri. 

Deve essere acquisita la cognizione per cui la solitudine è una nostra primaria e fondamentale condizione 
[tendente ad arricchire la nostra vita.E questo perchè comunque siamo noi che nasciamo e muoriamo,Noi soli 
javremo le membra irrigidite, i denti digrignati e gli occhi sbarrati dentro una bara. Perchè Noi cessiamo 
idl^sistere mentre il resto prosegue. Perche Noi muoriamo ... .muoriamo! 

jTutto, le sensazioni,! piaceri, il dolore,1'affetto,1'osservare un quadro,vedere un fiim,gareggiare,cam¬ 
minare sotto un ponte viene vissuto dalla nostra anima isolata. Ed anche i ricordi, pur comuni ad 
altri come momenti sono solo nostri._ _ 
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La gente,gli amici,gli amori sono solo dei momenti che condividiamo,e che poi scompaiono,muiono,de¬ 
sistono e svaniscono nei meandri della nostra mente,nel settore dei Ricordi .Ricordi-Il buio 

della notte ...dei pensieri ... 


Questa disperata ricerca degli altri .dell'Amore,della Coppia,dell'altro/a; la ricerca disperata del^ 
la comunione, della sicurezza.della certezza del vivere. La certezza del vivere!...la certezza del vivere 
Ogni Individuo che ricerca la propria elevazione tende a vivere con altre essenze le fasi le fasi della 
sua crescita. Ma ogni essenza compie un proprio tragitto e quindi resta in contatto con altre anime solo 
temporaneamente.Ciascuno cerca di prendere il più possibile dalle altre persone. Vivrà insieme delle espe 
rienze per tentare di arricchirsi,di estrapolarne le conoscenze.Tutto questo però ha una sua temporaneità. 
Così si succederanno una serie di incontri e di ricerche durante il cammino della propria essenza per tro 
vare altri con i quali 'dividere* la propria elevazione.Difficilmente,poi,una singola entità è in 
grado di soddisfare i nostri bisogninosi si avrà l'incrociarsi contemporaneamente di più anime con la 
stessa, senza che magari si incontrino tra loro. 

Gradi e momenti di elevazione diversi per ciascuno,e ciscuno disperatamente teso alla ricerca della pro¬ 
pria esistenza al di fuori di fast food o video games. 

Parlando di momento di elevazione,intendo esprimere una condizione interiore in continua mutazione, pur 
non significando necessariamente evoluzione.Questa condizione intensa carica di sensazione e stati d'ani¬ 
mo caratterizza uno stato, la cui forza lacerante rende come appassiti.dissanguati,fa sentire 11 corpo 
molle accasciarsi al suolo per poi rinvigorirsi di colpo e quindi ampliarsi. E' un momento di grande ele¬ 
vazione per lo spirito,magari proprio nella sofferenza,nel travaglio interiore,nella pienezza della pro¬ 
pria anima. 



.Iniziamo così a parlare un pò d'amore. 

Ritengo che esistano due modi di vivere l'amore e di comportarsi nei propri rapporti amorosi. Esiste un 
primo livello nel quale l'amore viene vissuto come appagamento istintivo e sensitivo dei bisogni sessuali 
affettivi e dei bisogni psicologici.In un secondo livello, molto più profondo,1'amore viene vissuto come 
completamento della convergenza dell'essenze per l'evoluzione dello spirito,come completamento dell'inte£ 
comunicabilità personale e dell'interdisciplinarietà tra istinto ed interiorità. 

11 primo stadio comprende una serie di variegate sfaccettature nelle quali possiamo far rientrare: l'Amo 
re come vanità,1'amore come esteriorità.vanto,illusione,edonismo,Ideale,sicurezza,madre/padre,figlio/a,co 

me certezza etc.;Perciò II primo stadio ha la natura di esistere solo in virtù ed in funzione del 

soddisfacimento di quella che è la priorità oggettiva del 1'individuo.e che questa sia la scopata del gior 
no/settimana o che sia il caldo corpo/nido di conforto poco importa: L'importante è potersi sentire 'sod¬ 
disfatti'. Si tratta di uno stadio che potremmo definire "egoista", anche se, tutti quanti per il solo 
fatto di sopravvivere nel nostro quotidiano siamo egoisti. Ma questa condizione è però molto limitante. 
Il secondo stadio consiste invece nel vivere le sensazioni amorose non più come puro soddisfacimento dei 
bisogni fisici ma come uno strumento per l'elevazione dell'essenza, per una crescita nell'esistenza, per 
il raggiungimento della libera e completa espressione dello spirito. 

Si tratta quindi di un livello molto più alto ed ambizioso del modo normale di concepire 1 propri rappor¬ 
ti interpersonali. Indubbiamente è sufficientemente appagabile il 1° stadio, ma per quanto lo possa esse¬ 
re, lo è sicuramente superficialmente soddisfacente per menti e persone che richiedono una continua cre¬ 
scita e sviluppo nella banalità quotidiana. 

Consci del fatto che la convergenza tra una o più essenze ha un carattere di temporaneità,ne avremo di 
conseguenza che anche l'aspetto amoroso deve essere inteso come una particolarietà dell'elevazione. 
Considerando che non è possibile avere due o più interiorità legate (nel persorso di crescita) per l'eteir 
riità mentre è possibile avere intensi periodi di arricchimento interiore avremo di conseguenza anche l'ac 
qulsizione della temporaneità del momento sessual/amoroso. 

Quello che semmai potremmo avere saranno sì due persone che vivranno 'per sempre' assieme ma nel senso pe 
rò più fisico della parola e cioè: due corpi che coabiteranno in una stessa casa, che dormiranno nello 
stesso letto, che mangeranno allo stesso tavolo. Ma ciò non sarà certamente il completamento dell'eleva¬ 
zione dello spirito. 
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Si tratta di pura e semplice quotidianità,abitudine o sicurezza.Squallidume. 

Bisogna avere il coraggio di vedere che ogni cosa ha un suo senso,ha un suo compimento,un inizio ed una 
fine. E che quindi,nel nostro percorso evolutivo,saremo temporaneamente attorniati da diverse,incredibili 
e stupende meteore che saranno per noi altre persone. Verificare poi che si tratti di persone del 
nostro stesso sesso (maschile o fmmlnile che sia) è totalmente indifferente,e non fa mutare nulla del lo -1 
ro valore e significato. Qualunque atteggiamento prevenuto verso questo modo di vivere,anche sessualmente 
l'elevazione d'interiorità tra persone dello stesso sesso: è solo un dogma moralizzatore.Dogma.che da sem 
pre viene insegnato culturalmente a ciascun essere umano -sin dalla sua nascita- dalla nostra cara Reli¬ 
gione di Stato.Ma anche certi ambienti 'laici' e 'democratici', non sono da meno e a parole si riempiono 1 
la bocca con 1'egualitarismo per poi nel concreto dei fatti tacciano come ’ricchione,lesbica,deviato' chi 
assume certe pratiche di vita. 

L'amore è un'aspetto stupendamente forte, bello e carico, che deve essere vissuto nella sua pienezza e to 
talità con un enorme coinvolgimento. Proprio come se fosse un rituale sacro e particolarmente magico, per 
esprimere quella forza ed energia che ciascun corpo/mente viene a sprigionare nel momento sessuale. 
In altro modo invece, quello che potremmo avere sarebbe solo uno spreco inutile sia di noi stessi che de¬ 
gli altri od al massimo -tanto per essere buoni- avremmo dei corpi che si agitano e sfregano l'uno contro 
l'altro. 

L'atto sessuale quindi,viene a superare di molto il significato normale dato alle scopate settimanali: 
viene proprio ad essere un intenso momento di coagulo tra due essenze, in qualunque rapporto esse siano 
tra loro ed al di fuori di ogni limite generalmente imposto dai canoni usuali dell'Amore. 

Che però, attenzione, non significa che ciascuno può fare quello che vuole con chiunque-che poi vuol dire 
scopare 'liberamente' con tutti- ma solo che la liberazione sta nel vivere in modo particolare il 
momento sessuale e non nell'aspetto fisico del fare l'atto sessuale. 

Un conto è l'Indifferenza verso la persona (ma l'interesse verso il corpo) per cui uno scopa ; un'altra co¬ 
sa è la ricerca del completamento dell'elevazione tramite l'atto sessuale. 

Sono due plani totalmente diversi. _- 
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Querelle. 

....A lunghe falcate ondeggianti 
avanza sulle acque, avvolto di nem 
bi si stacca da un orizzonte dove 

il mare tocca il cielo . 

Non potrebbe essere che un marina¬ 
io. La stessa attrazione profonda 
e stravolgente, come il mare. 

Lo stesso invalicabile abisso che 
divide.Un abisso di natura. E la 
stessa sensazione di pienezza,e di 
vuoto ad un tempo. 

Querelle sta proprio lì, dove gli¬ 
estremi si toccano,dove il dolore 
più opprimente sfocia nella gioia 
più sfrenata, e la totale solitudi_ 
ne si confonde con l'amore per il 
mondo. 

....dove il mare tocca il cielo. 
Questo mare che mi circonda, ogni 
tanto, e irrompe 1'emozione a on¬ 
date. 

....Querelle, paragonabile all'an¬ 
gelo dell'Apocalisse, i cui piedi 
posano sul mare... 

J. CENET 
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Cosa c'è quindi di meglio che vivere intensamente le sensazioni date da queste interconnessioni tra essen 
ze, in tutta la loro totalità intellettiva ed amorosa. Come non utilizzare il momento sessuale a compi¬ 
mento di ciò, e per il raggiungimento di una totale perdizione dell'anima alla ricerca del piacere massi¬ 
mo. del godimento totale sia fisico che psichico. 

Vivere il sesso quindi, come un momento fortemente esplicativo di ciò; dove perversione e perdizione can¬ 
cellano tutto: remore,paure,tabù a vantaggio del 1'impudicizia più sfrenata,deg 1 i orgasmi piu violenti e 
sconvolgenti. L'utilizzo di ogni astuzia e mezzo per il raggiungimento del piacere intenso,nella sofferen] 
,za e nella beatitudine. 

Con la dedizione completa ed incondizionata di entrambi I corpi,per l’esaltazione anche della tortura e 
del dolore sino ai limiti massimi di sopportazione,per far poi deflagare l'anima nella lacerazione. 
Le nefandezze più aberranti per il raggiungimento dell'orgasmo psico-fisico. 

.Nella ricerca di quello stadio dove verità e follia,vita e delirio sono la stessa cosa, e dove i limiti 
stessi non hanno più senso. 

Etichettare questo modo di vivere con le parole Sadismo o Masochismo appare davvero troppo facile.comodo 
ma soprattutto molto riduttivo. Perchè vuol dire limitarsi a denigrare e a disprezzare, o peggio classin 
care come malattia, una situazione che va sicuramente molto oltre il senso dei sexy shop, e dell'acquisto 
di oqgettini vari per i 'diversivi sessuali 1 , e che va molto oltre all'approccio culturale'morale con 
cui sin dalla nascita ci hanno istruito a vivere il sesso. 

Si può tentare fin che si vuole di catalogare come psichicamente malati, individui che assumono tale pras 
si di vita, sta di fatto però che ha più significato vivere così da "perversi/deviati" che da "bravi e 
normali" assatanati ed ossessionati dal sesso. 

Il secondo stadio quindi, è un modo di vivere con intensità e trasporto coinvolgente l'attrazione e la 
simbiosi tra due o più essenze. Tralasciando ogni concetto di legame od atteggiamento forzato (sia esso 
machismo od effcmineità, sia esso possesso o sicurezza), per vivere nella temporalità della convergenza 
delle interiorità; nella perversione e perdizione; nella totalità più completa. 

Vivere, per l'elevazione dello spirito a livelli parossistici sino alla soglia della follia per poi 
lasciarsi trasportare al di sopra di ogni limite umano 
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di tempo che . 


L'ARTE E' 


rte è in tu izioneì 
1 elettamente di ritto rovescio 
«Mììl ' uso di ciò di pende dal tempo; 
gje dal perso co orrendo interiore.' 

' 'r: .: • .'patio vi tu Le 

fatto distrugge : difetto. 
Succosa è possibile fare 
via giare colme per costrizione 
valori bollati di an daredare 
cose nuove, scoperte, a porte 
scorci di illumina azione. 
~arte è pre cedere qualcosa di se 
prensile atti vita 
tra le sgressioni di pen siero viola 
azione dunaue sovrana. 

































Nell'ultimo anno abbiamo assistito a due pesanti attacchi al diritto allo stu¬ 
dio di carattere legislativo. 

Si tratta della nuova normativa per il rinvio del servizio militare (subordi¬ 
nato ad un certo numero di esami) e soprattutto della ignobile legge finanzia¬ 
ria che, tra le altre cose,aumenta enormemente le tasse per l'iscrizione alla 
università, penalizzando gli studenti delle fascie sociali più povere.(Studenti 

lavoratori; disoccupati). v , 

Non ci interessa approfondire qui gli aspetti tecnici delle leggi, poiché e già 
stato fatto in parecchie occasioni. Vorremmo piuttosto analizzare il legame fra 
questi provvedimenti e il disegno di ristrutturazione economica e sociale perse 
guito dal capitale. 

Premettiamo che quanto segue non pretende di essere un'analisi oggettiva ma uno 
stimolo per il dibattito su tematiche che riteniamo importanti (soprattutto 
visti i segni di ripresa di un movimento di contestazione). 

Come già accennato, le leggi citate (soprattutto la finanziaria) avranno come 
effetto l'aumento de'i costi dello studio (tasse, caro libri, trasporti) che, 
affiancate ai cosiddetti esami barriera già presenti in parecchie facoltà, pro¬ 
durranno l'espulsione di una larga fascia di studenti, in particolar modo 
i meno abbienti. 

E non dimentichiamoci inoltre della progressiva "chiusura" dei pensionati 
universitari;(chiusura di fatto anche, per gli assurdi regolamenti interni che 
ne impediscono la vivibilità sociale). 



Ma ciò non è a caso: noi assistiamo da anni alla massiccia introduzione 
di nuove tecnologie nei settori produttivi (nelle fabbriche e nel terziario) 
che determinano la drastica diminuzione di utilizzo di capitale umano, cioè di 
posti di lavoro. 

Parallelamente "la rivoluzione tecnologica" determina una gerarchizzazione 
nella società, in base alla professionalità (Abilità + Conoscenza) che altera 
la classica divisione fra lavoro manuale e lavoro intellettuale; il tutto natu¬ 
ralmente a vantaggio del profitto. 

E tutto va per il meglio, nel migliore dei mondi possibili dove la disoccupazio 
ne affligge il 30% dei giovani. • 

Sull'università le conseguenze sono evidenti: essa non deve più gettare sul mej~ 
cato del lavoro masse di laureati, ma un numero più limitato di tecnici, 
dirigenti, manager, altamente specializzati e inquadrati che occuperanno i ruo¬ 
li dirigenziali del nuovo assetto produttivo. 

Espulsione dunque, espulsione dei proletari dal circuito produttivo, dal circui_ 
to formativo, insomma dagli ambiti propulsivi della metropoli. 

Paradossalmente, questa società nel suo nuovo slancio produttivo sventola pac¬ 
chianamente le meraviglie tecnologiche e le grandi quantità di merci di lusso 
prodotte, sotto il naso di tutti per nasconderne l'inaccessibilità alla maggior 
parte della gente. 

Si genera così, una contraddizione stridente tra ciò che la società promette e 
ciò che può realmente dare; una contraddizione che il movimento degli studenti, 
che oggi è tornato a riempire le piazze, deve mettere a nudo per costruire un 
reale movimento antagonista a questa logica asservita al profitto e incurante 
dei reali bisogni dei giovani, dèi disoccupati, dei proletari. 

Invitiamo perciò tutti i settori del movimento ad una riflessione su questi 
spunti. 


By PIETRO DAVIDE ENZO 
(Un.Stat.di Milano) 




I MIEI OCCHI 


Cercano di tarsi spazio tra gente che sgomita e rumori. 

Una corsa tra le persone / madidi di sudore sono i miei occhi sbarrati 


SONO OCCHI CHE NON INCONTRANO NESSUNO 
SONO OCCHI ABITUATI AL NULLA 


Li ho poggiati per un attimo su di un lenzuolo nero 
ma non riesco a renderli tranquilli. 

Così provo ad annegarli nell'acqua trasparente. 

Hanno lottato e sono risaliti a galla. 

Anche questa notte dovrò provare l'ennesima metamorfosi, anche questa 
notte proverò a nasconderli tra la gente. 

C'è un fondo d'imbarazzo in quello che sto facendo. 

Mi avvicinerò ad uno sconosciuto per lasciar cadere i miei occhi nelle 
sue tasche. 

Adesso sento che una mano sudata li sta tirando fuori insieme al porta¬ 
foglio. Assisteranno ad una scena che ricordano. 

La mano dell'uomo sta scivolando sotto le lenzuola. 

I miei occhi resteranno chiusi per poi ritrovarsi su di un cuscino che 
riconoscono. Anche questa notte costretti a continue giravolte, 
acrobazie dettate da una mente impazzita. 

I miei occhi non hanno niente a che fare con questo, prigionieri in un 
corpo che non li appartiene. 

L'uomo ha spento la luce, male scene si susseguono dinanzi a questi due 
poveri ostaggi. 

Immagini SCIOLTE veloci incantate, piene di paura. 


LEGATE ALLA PAZZIA 


I miei occhi in balia di un altro padrone, quando i miei occhi nati per 
il silenzio. 

Tutti i fantasmi che il giorno rifiuta / Questa volta non posso 
cancellare nulla / schiavi di visioni mai desiderate. 

Non c'è buio in questa notte, popolata di bizzarri folletti. 

Non c'è riposo. 

Sono costretti a muoversi con scatti rapidi per raccogliere immagini 
frenetiche / NON VOLUTE. 

La frenesia del sogno. 

Questa notte, però, c'é qualcosa di diverso. 


LE IMMAGINI STANNO REALMENTE POPOLANDO LE MIE PUPILLE. 


Le immagini, sotto forma di granelli di polvere, vi si sono posate 
sopra. ' 

Una folla di visioni (piccoli granuli) occupa le mie orbite. 

Il vento sta attirando anche il passato a prendere posto e tutta la mia 
vita man mano si posa su due orbite stanche. 


TROPPO STANCHE PER TALE PESO. 
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Una folla di visioni (piccoli granuli) occupa le mie orbite. 

Il vento sta attirando anche il passato a prendere posto e tutta la mia 

vita man mano si posa su due orbite stanche. 

TROPPO STANCHE PER TALE PESO 

Da un lato sul globo destro si stanno formando le prime fratture 
(qualcuno le potrà chiamare le fratture del tempo), 
ma questo non mi provoca sofferenza. 

Le immagini più recenti iniziano a scorrere le ultime corse/gli ultimi affanni. 

Pian piano il vento tirerà verso i miei stanchi occhi i granuli 
del passato ed al loro posarsi si formeranno altre crepe. 

Ma tutto questo non è spiacevole. 
La vista sta diventando confusa, probabilmente la pressione 

sta rompendo i miei poveri occhi. 
Probabilmente sono vicino al momento in cui nacqui, 
Ma è tutto così soffocato. Quelle che erano state immagini precise, 

netti ricordi ora hanno perso la loro forma. 
Sono sicuro di aver visto tutta la mia vita passarmi davanti stanotte. 

Quei momenti così importanti per me, volar via in un attimo. 

Ma tutto questo è piacevole. 

Adesso non riesco più a recepire delle immagini molto lontane. 

LI SENTO VICINO AL RICORDO DELLA MIA NASCITA 

Un bambino bagnato in un campo percorso dal vento. 

E 1 stata questa la mia nascita? 
Come posso aver coscienza di ricordi così lontani? 
(In sogno) un bambino bagnato e piangente in un campo battuto da 
forte tempesta. La piccola bocca sembra aver provato subito 

il sapore del fango. 

COME POSSO CREDERE ESSERE STATA LA MIA VERA NASCITA ? 

Le immagini-ricordi sono sempre più sfuocate e quel bambino potrei 
benissimo essere io. Come far luce in questa maledetta confusione. 

C'è della pioggia fuori ed il freddo sta penetrando 
nelle sue ossa fragili. Tutto è confuso. I ricordi, granelli di polvere 
si affollano irrefrenabili e portati dal vento, sempre più 

numerosi sulle mie orbite stanche. 
Ci sono crepe su tutta la pupilla. Il peso della stona 't 
Tra la nebbia un uomo prende questo piccolo bimbo bagnato € 
percorso da brividi. Lo innalza tra le nuvole. 
La nebbia davanti ai miei occhi è così densa. 

IL BAMBINO E' NATO ? 

La pressione dei granelli ha rotto i miei occhi. 

sopraggiunto il buio. 
Finalmente per i miei occhi è sopraggiunto il silenzio. 

Il bimbo è realmente nato, ne è morto un altro. 

By Francesco 
(Art of Waiting) 
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! DEPRESSIONE : Grave riduzione dell'efficienza fisica e mentale;abbattimeneo, 
avvilimento, (da un vocabolario) 

Quante sono le persone che non appena odono questa parola hanno subito un 
atteggiamento clinico nei confronti di questo stato d'animo. 

In genere depressione e angoscia vengono accettate e considerate proprio 
come delle patologie, o come una deviazione anomala della psiche e della 
condizione interiore di una persona. 

La depressione,a mio avviso.,non è altro che l'acquisizione della negatività 

del vivere; esperienze tragiche; perdita di persone . 

E' la cosciente disperazione del nostro vivere insoddisfatti nei posti di 
lavoro, della monotonia, della routine, della svalutazione come esseri. 
La Depressione e la Disperazione sono invece gli stati d'animo più nobili 
proprio perchè sono i più veritieri, sono quelli che esprimono anche molto 
crudemente e violentemente; una facciata questa, del nostro modo di vivere,I 
che si cerca sempre di nascondere. 

La crescita civile vuole che questo atteggiamento,venga superato celermente 
per rientrare nei ranghi della "Storia Evolutiva dell'Umanità". 

Chiunque si ferma è perduto;viene abbandonato se non modifica,nel giro di 
breve tempo, il suo atteggiamento passivo o di rifiuto a vivere. 

Per tutti quelli che divengono 'irrecuperabili', sono stati costituiti appo 
sitamente ai margini della società: ospedali;centri e dottori specializzati 
nel curare tutti gli individui che improvvisamente saltano, o fanno 
tilt, e che non sono più utilizzabili nel loro compartimento del 'progresso 
sociale'. 

Può sembrare un discorso un pò strano questo,cioè il voler trattare la de¬ 
pressione , 1 'angoscia , la disperazione; ma l'impostazione mentale e culturale 
che molto spesso si ha nel considerare questo status, è pervasa in fondo in 
fondo da un pensiero che vuole come punto ottimale l'acquisizione della fe¬ 
licità. Stabilendo una condizione come buona ed una come cattiva. 

L'ottimismo o il pessimismo sono classificazioni di un modo di vivere che 
appaiono piuttosto leggere. Una divisione dove comunque tutto deve essere 
ricondotto al vivere positivamente la vita, qualunque 'ostacolo' uno si pos 
sa trovare di fronte. 

E qui, ecco che troviamo l'attegiamento mentale e culturale per cui la de¬ 
pressione diviene una malattia ed il depresso un poveraccio che si sta per¬ 
dendo nei meandri del crollo psichico. Un poveraccio da dover curare e rin¬ 
cuorare con l'ausilio sia di 'buoni psicofarmaci' che di 'buone cure psico 
analitiche'. 

Se ci pensiamo bene possiamo verificare come magari pure noi abbiamo visto 
o vissuto in questo modo "quei periodi un pò particolari". 

La volontà di portare angoscia e depressione a contrapporsi con gioia e fe¬ 
licità è una cosa che comunemente si tende a fare. Si cerca cioè di 'supera 
re' quelle che sono reazioni umane ed emotive rispetto acerti avvenimenti 
con una impostazione di tipo positivo, al senso della vita. In modo da 'can 
cellare/superare ' fasi un pò delicate con una concezione del bello,del bene, 
delle soddisfazioni del vivere da contrapporre al male,al brutto,alla soffe 
renza del vivere. 











Un atteggiamento,a mio avviso,istintivamente sciocco che porta però ad ave¬ 
re comunque una visione complessivamente buona della vita, e per cui un in¬ 
dividuo tende poi a ricercare nel soddisfacimento dei bisogni materiali, la 
massima realizzazione di sè. In questo senso ha un ruolo fondamentale la 
più ampia acquisizione di cose e oggetti da consumare o di cui appropriarsi; 
onde poter, in questo modo, compensare l'aggravio del vivere. 

La depressione fa così tanta paura anche perchè è la rappresentazione co¬ 
sciente del modus vivendi di ogni società sin qui esistita. 

E' fin troppo comodo considerare questo sentimento come una situazione da 
curare. Provate ad immaginare una massa enorme di individui che sentendosi 
espropriati del loro essere,reagiscono con una forte interiorizzazione 
ed improvvisamente si rifiutano di continuare a far parte di questo perver¬ 
so gioco che è: "LA LUCE DELLA STORIA", "IL CAMMINO DELL UMANITÀ 
Questo 'perfetto' meccanismo del progresso evolutivo, che da secoli vuole 
l'umanità basata "....sull'avere e non sull'essere, e sul diritto di pochi 
a sopraffare gli altri _", rischierebbe all'improvviso di subire un bru¬ 

sco ridimensionamento. Ecco quindi il bisogno di limitare il più possibile 

questo stato per un pronto reintegro, altrimenti.addio. 

|.si scarti il pezzo .e si prosegua!! 

Con questo scritto invece ho voluto esaltare questo nobile sentimento, che 
può portare all'elevazione dello spirito al di sopra di ogni normale conce¬ 
zione del vivere. Quest'articolo termina con una poesia di G. Leopardi 

"_che ha espresso la coscienza dolorosa della tragica condizione umana 

del mondo; d'un tormentoso dibattersi dell’anima;della vanità del nostro 
viverejdestinati a dissolverci dinanzi alla coscienza dell'ARIDO VERO...." 
Un dovuto omaggio ad un letterato su cui torneremo in prossime occasioni. 

By Korpus Kristi Klan 


I.A QUIETE DOPO LA TEMPESTA 
Passata è la tempesta: 

odo augelli tar testa, e la gallina, 
tornata in su la via. 

che ripete il suo verso. Ecco il sereno 
rompe li da ponente, alla montagna; 
sgombrasi la campagna. 

e chiaro nella valle il fiume appare. 

Ogni cor si rallegra, in ogni lato 
risorge il romorio, 
torna il lavoro usato. 

L'artigiano a mirar l'umido cielo. 

con l'opra in man. cantando. 

tassi in su l'uscio; a prova 

vien fuor la tiamminetta a còr del 1'acqua 

della novella piova; 

e l'erbaiuol rinnova 
di sentiero in sentiero 
il grido giornaliero. 

Ecco il Sol che ritorna, ecco sorride 
per li poggi e le ville. Apre i balconi, 
apre terrazzi e logge la famiglia: 
e, dalla via corrente, odi lontano 
tintinnio di sonagli; il carro stride 
del passegger che il suo cammin ripiglia. 
Si rallegra ogni core. 

Si dolce, si gradita 

quand’è, com'or, la vita? _ 


Quando con tanto amore 
l'uomo i suoi studi intende? 
o torna al 1 'opre? o cosa nova imprende? 
quando dè mali suoi men si ricorda? 

Piacer figlio d‘affanno; 
gioia vana, ch'è frutto 
del passato timore, onde si scosse 
e paventò la morte 
chi la vita abborria, 
onde in lungo tormento, 
fredde, tacite, smorte, 
sudàr le genti e palpitir. vedendo 
mossi alle nostre offese 
folgori, nembi e vento. 

0 natura cortese, 

son questi i doni tuoi, 

questi i diletti sono 

che tu porgi ai mortali. Uscir di pena 
è diletto fra noi. 

Pene tu spargi a larga mano; il duolo 
spontaneo sorge: e di piacer, quel tanto 
che per mostro e miracolo talvolta 
nasce d'affanno, è gran guadagno. Umana 
prole cara agli eterni! assai felice 
se respirar ti lice 
d'alcun dolor: beata 
se te d'ogni dolor morte risana. 















Limi# iatvli 

LA Heli-a >a 


S^Va^M 

Visp-A* LA . , . . 
TE/^sIE^I ApJù^AH 


M^^Te 5>A i^so^ 


IL f'Fl^ 50 pi of< vW-7° MMIToT^ 
Wort ^ Mia *1 V 4 L e 

l/4 5eiJ|7e^p c-j£ jj^j 0 

'"p 3!AL KOLSA ... 

4- 

4 st/^ip 


L w 


A Sfc^A^E 

A ikgj-iall/rj 

1t % ,j. ^ 

^f^ÀHZA 1 
tófBAS^ ^A) 


®£ìj_A 


setolili CHE 

\ a £ t J ' 4£ 5 "’ s r 4]É r^EE v-ocTE 
A^Rl 

LoN^ ^Wì)ES CEN |jy 

S°L< 01 <qft(Acc^ 









5co ^ ( S( 

C A^ ( ri 4 o^e 

1 A 5 &PA C-\lALLKbjK£ 

]Ìf^A £ ^l^-LP 

, - 
TEP ^ ! 

LlEfcftTÀ 1 A^TgAffe - pi 1 ! \feM< rl°f fo^E 

f i A^ D 3FUA ^fASA 3< ^ffiAcc(° 
^oAi.^54 lAp\F^|À J-A Scji [rJ£ì($ìifJ%{ 
Lz< Atè/A fi- )f°ij° csteti 0 DI n&))o 
Otf£LU W IE oQTjojE^o 1 Vlco p^ 
leRfJo (NJiETRo ... 

W*w ! 

SociJl \JcoT\ coMl J,J 0 spgKHctoJL» 
M iA % M^CtMZic^e' 

Ap L'Na l/| ]A SE^ Ific^los-Jno 

E^AMAìtE fcuf ' 

l-ED ALL°RML CMOtl 0 5! (IDE...? 

-^fWIAi^EpIÉ rfeUA vìTv 
MA<D' A Tfzml&W ffèfcMfifilt' 

^ ^uSE E. £oHStfi.(;EH2E,P£ftrtÉ 

*A ?EAi-TA' CI V ’'&<A /tTféqd' te>SL\j£fityC( rora 

p» fWnnsMi? di taTt^mb(nW 7 ** 

I?R°, I^A^JRAXn % 1 -' ^N« MfiSfU JUJZV |^ 5 '> 

AcrG^vtqruAcTu.CApTcAT». 

Ifl^CttE: I ARfFMkLÌ, K Co\ #tfiL\ 

p/^S^iSAPEA^ r^|PA WfA SARAHH 0 YAN» 

li C^C(1I- ^ S\ ctt/ob E ! 









j o _2 w 
: c "ò O Jj- 
: re -o « 2 

j ,a v ■- = 

■ a = £ « 
; 2 _ ^ ■= 

: s “ § » 

I .2 T5 C = 

i 2 .5 ' - 

.“ — PS*- 

: E ^ - 

! 8 s;-? « 

! g I IL > 

] gE'S « 
.2 5 i u 
•° 1 5 H 

« 7 o- B 

5°«; 

■o 












































































- - n .2 S - < 

| p E «J S ! 

■; o I 5 E « ! 
g 2.0 S 8'6-i 

5 3-8 5 g .2 ì 

u e»c , 

W co .2 C c s ! 
t — > o - o . 

1 8 •* g § a £ 

SlgS'-s*!' 

,'I'S-Il i|. 

■C H 5 o « s 

g|afa? 
s e s- = -c 
« 8-i 2" a-8 

■a . a 2 •> c 

s f. o a-s S : 
a J I g 8 § 
5 Su-c S .0 


> * £ re 
™ • re y 

MUS 
-§ |s | 

§ 22 JÉ .2 

c g rè 

«ili 

S-3 §■■? 

S != I 

i s s! i 

L 2 r 2 5 ■; 
i u|8ij 

= 15 o- « ; 
» -o 2 R 'R ” 
: u g e « i 

: 2 5 ’E > ; 
i = 3 .2 g. ; 

• -C re R 5 i 


j i 3t 2 Ji 1 

* .o “ .3 S § 

: E S S u- 2 

! gs*8| 
j| «Jo| 

; I i-8 g i 

i 1 S 8 S-g 

*efrt! 

; 8.8 = 1 f 

fi Hi 8 

* E ■ E « S 
“ a u * “ , 

3 • - -C C O — 

=“= 15 ? 

^ C ® | fi » 

giaSSi- 

R E O e C g .2 

C g r £ ago 

s sjs Is 15 

Z -s ^ E & e » 

* s § 3 S = 


» o ui 
e 2 £ £ 

UH 

I *1 i 

« 5 2c 

x * e '5 

iS = S 

!|I|5 

g-8 

u « •= oc 
a 0 -E 

II S 2 
1 .a - 

I £ 5 !2 1 

IK •“ R .*f 

‘•ih 

> ~ O 


i C o j 

rii 

g co CO i- 

•ligi 

g-c 8 g 

S. u 2 2 
C J= 3 o. 

3 8.1 °. 

il 1 g -8 

isifi 

u .5 G - -5 | 

Ì5 || | 

|is]l 

ìiìil: 


— o > . 

■sii 
1 i .§■ 
l-g® 

3 O -3 


. .i i « O ' 

| Il 

, ■“ .E w si 

«rii. 


'rè re £ 

ll| 

11» 

iHZ 


8 2 r 

I S § 

oc e . 
re 3 w 
E ® .E 

§ 1 1 

i 2 2 

II! 

8 .Ìg 1 = 
|18 
e li 


3 .2 -g 

_ CC... £ 

’ = ■§! 
8 8 S = 
1 8 -s £ 

5 § S-l 


| S 2 .2 ■ 
g ™ £>: 
0 5 li 

ac re q. e 

2 a v .2 

.r- C re 5 

e ^ 2 

cf f I 

3 > .£ o 
. JS C A 

2ljS 
Sili: 
ili' 5 
l Si i 

o *0 R *u 

S 1 »> 2 ' 

l?3| 
a II r 


= O 

5 ? 

|.s 

o SrJ 

e £ e 

Sei 
re a 

l’I 
ili I 













































































wwwwww-., 















f 11 fe 





. .ni 

pp 



I 



•’i. . . 

i * 1 

:i.ii 

. » i • 11 

|p^ : " 

. •: 

,i| ,< ’ ii'' 


_B 

























































i'.y ■■■<* 




IL CARCERATO 


—rere a costruire nuovi perco£ 
si, fuori e dentro, perchè frazioni insieme a frazioni,come mo 
saico, ordiscono il disegno del tutto è nell'uno e l'uno nel 
tutto. Siamo tutti tappe della stessa energia,vibriamo solo in 
modo diverso, ma basta volerlo e le sintonie si stabilizzano 
alla stessa lunghezza . 

Niente è da trovare, tutto è già qui. 


Amore questo folletto. 

Questo folletto che non vuole uscire,ma che preme, e squarci 
d'amore, pronti a salpare come navi silenziose, sempre; verso 
porti mai visti, sicuramente sognati. Dagli un nome a questo 
amore, chiamalo maiuscolo, perchè se pulsa,allora il tuo cuore 
è vicino,e nul1'altro oltre te può darti il calore, urla anche 

pronte s inton ie , acco rdano e av_ 
vicinano, ci avete mai pensato? 

primo passo, noi non siamo dif^ fr JRftpZ/ìrtgPjr 







Quella che segue è un'intervista condotta da The Other Sound con il 
principale organizzatore Steve Stapleton e Chrystal dei Nurse With 
Wound. 

"A causa di una certa tendenza a classificare, questo gruppo si 
vede spesso affibiare l’etichetta di "industriale". Ma questo termine 
non esprime in modo appropriato la musica che essi producono e nemmeno 
si accorda con quanto un gruppo come i NWW rappresenta. 

1 NWW fanno un genere di musica sperimentale ben di verso,esegui ta con 
cura e partecipazione. 



QUANDO HANNO COMINCIATO QUAL'ERA IL DISCORSO CHE STAVA DIETRO AI NWW ? 


Il motivo della nascita dei NWW - 1978 - fu unicamente per 1'appaqamen- 9 
to di noi stessi e per lo smodato desiderio di fare musica, per il solo 3 
piacere di poterci ascoltare. gì 

PERCHE' E' COSI' DIFFICILE REPERIRE CLI ALBUMS DEI NWW ? * 


Le nostre prime realizzazioni erano edizioni limitate di 5 00 copie; 
era tutto quanto potevamo permetterci di realizzare visto che usavamo 
la migliore sala d'incisione europea avendo quindi dei costi alti. 
Ora abbiamo fatto uscire del materiale con altre etichette, il che do¬ 
vrebbe favorire la distribuzione. C'è inoltre l'esigua probabilità che 
parte del primo materiale sia riprodotta. 


L'ATTUALE FORMAZIONE ? 


Attualmente la formazione è composta da Chrystal, Io e Dave Tibet 93 
che è con noi da ormai quasi un anno ed è presente in tutte le registra 
zioni attuali. .-SBtWk. 


QUALI RITENETE ESSERE LE VOSTRE "INFLUENZE" PIU' IMPORTANTI 


Siamo interessati a chiunque faccia un discorso innovatore e rompa con 
le regole, la cosa più eccitante è ciò che non si può prevedere. 
Tutte le nostre influenze sono in noi, è tutta materia prima. 

album è THE SYLVIE S BASS HI FI COMPANION, che ci è 


Jj| : : Il nostro miglior 

costato 4 anni di registrazione. Difficile da descrivere in quanto non 
. assomiglia a nessun altro genere di musica. 

C'E ' QUALCOSA CHE CERCATE DI COMUNICARE CON LE VOSTRE REGISTRAZIONI ? EfjHUt > MS&È&W 


Stiamo facendo un "film per le vostre orechie", non c'è niente che vo¬ 
gliamo dire a chi ci ascolta, vogliamo solo aprire le loro orecchie 
quanto basta per fargli rendere conto che la musica è qualcos a di più 

LE VOCI FEMMINILI NELLE REGISTRAZIONI DI CHI SONO ? 


Abbiamo usato diversi vocalisti, ma tutto il materiale recente è ca' 
ratterizzato da Chrystal. 


AVETE FATTO CONCERTI DAL VIVO ? 


una ( recentemente) a Brighton e una ad Amsterdam. 

CONCEPITE LA MUSICA COME QUALCOSA IN CONTINUA EVOLUZIONE 


mutamento,ciò che influisce 
uguale e sempre uguale a 


1 a nostra musica è perennemente in 
e su di essa è l'ambiente esterno mai 


COM'E ' NATO I.P REGISTRATO CON LA THIRD MINO 











COII-SCATOI/KAV 




SCATOLOGIA (s.) Frequente riferimento ai 
processi escretori nella letteratura - stu¬ 
dio degli escrementi fossili - grossolana 
oscenità. (Penguin Dictionary), 

The Humanism of thè Arsehole 'Uno psicanali 
nista,sapendo che oro ed escrementi sono 
consanguinei nel subconscio,non sarebbe sta 
to sorpreso... che io usassi la mia merda - 
come le uova d'oro della gallina, o la divi_ 
na di Diana - per rappresentare una trasmu¬ 
tazione fenomenologica attraverso l'applica 
zione del mio metodo critico-paranoico. ' 
Da The Unspeakable Confessions of S.Dalì 
Il nome COIL fu usato la prima volta da 
John Balance nell'autunno del 82 per un suo 
lavoro,ora rappresenta lui in collaborazio¬ 
ne con Peter Christopherson. 

I pezzi su questo disco sono: Lato I - UBU 
NOIR, il re nero.Quattro suoni provati e 
messi in sequenza su di un Fairlight CMI. 

II titolo è una trasformazione di Ubu Roi 
un Absurdist Play di A.Jarry ...(Non trovan 
do la sua vaiigia,prese la sua coscienza 
per i piedi, apre la porta del lavatoio na¬ 
scosto in fondo alla stanza, e lo spinse a 
dirigersi giù nella fonte). 

PANIC. Il ritmo originale pensato da P.C. 
con un vasto numero di aggiunte provate e 
arrangiate da Clint Ruin.'Io convoco il pi£ 
colo Pan: non morto' Noi crediamo molto nei 
riscattanti poteri del caos e della confu¬ 
sione.Dal primo originale stato caotico nac 
que l'ordine dell'universo, una massa di po 
tenziale e creativa energia. Quelli che han 
no volontà e forza possono creare cose al 
di fuori di questo stato. Il panico è quasi 
il nutrimento voluto di stati mentali soli¬ 
tamente considerati come pericolosi ed insa 
ni.Usare la paura come una chiave,uno spro¬ 
ne,un catalizzatore da cristalizzare e in¬ 
fondere. E' come effettuare un'operazione 
chirurgica su se stessi - chirurgia 
psichica - per riportare all'essere integro 
completo con gli aspetti che la società e- 
quilibrata cerca di estorcere alla tua esi¬ 
stenza...Un assassinio al contario.'Il mi¬ 
gliore dei dominatori è solo un'ombrosa pre 
senza per i suoi sottomessi'. 

AT THE HEART OF IT ALL. Riguarda il silen¬ 
zio e la segretezza.'Il mieterò finale rte- 
sta sempre insoluto'._ 


TENDERNESS OF WOLVES.Riguardante specie di 
vampiri; quelli fisici, quelli dalle insi¬ 
die personali, quelli metafisici.il testo 
fu scritto ed interpretato da Friday. 'Per 
èsempio.ci sono gli uccelli indicatori che 
come i cuculi, depongono le loro uova nei 
nidi di altre specie.Il piccolo uccello in 
dicatore è provvisto di un becco affilato 
e ricurvo.Appena uscito dal guscio, mentre 
è ancora cieco,nudo e senza aiuto,falcia e 
colpisce violentemente i suoi fratelli e 
sorelle di latte fino alla morte...'da The 
Selfish Gene. 

'Il senso delle tragiche crescite e 
dei tragici declini con voluttà' da Al di 
là del bene e del male.F.Nietzsche. 

THE SPOILER.Ah Pook era qui. 

CLAP.Sia l'azione che l'afflizione.'Iniet¬ 
ta pennicellina liquida:4,8 milioni di uni 
tà in una volta.Mettere metà dose in ogni 
natica.E' importante usare pennicellina li 
quida e non in cristalli.Se potete 
procurarvi del probenecid,somministrare un 
mg..mezzora prima di iniettare la pennicel^ 
lina.Se non avete la pennicellina (o se vi 
sembra non funzioni)usate la tetraciclina. 
Cominciate subito col prenderne 6 capsule 
da 250 mg.,poi prenderne 2 capsule da 250 
mg.,quattro volte al giorno per quattro 
giorni.Se la tetraciclina non funziona prò 
vate con la streptomicina'.Da Dove non c'è 
il dottore. 

'Il rinoceronte comprese ciò che stava per 
accadere.Coperto di sudore apparse sbuffan 
do ed ansimando all'angolo di Rue Casti¬ 
glione.Non ebbe neppure la soddisfazione 
di unirsi alla zuffa. Il tipo che stava 
scrutando il vicinato dall’alto della co¬ 
lonna caricò il suo revolver .prese 
attentamente la mira e premette il 
grilletto'.Da Maldoror di Lautrémont. 

Lato 2 - SOLAR LODGE.Registrato dal vivo 
al Bar Maldoror 3/09/84.’C'è stato 

un gran parlare di un abisso senza fondo. 
Io ho trovato un buco nel deserto che scen 
deva verso un fiume, che scorrendo sotto 
terra andava verso nord e l'ho chiamato a- 
bisso senza fondo perchè dove potrebbe an¬ 
dare un fiume sotterraneo verso nord ? 
Avresti potuto persino percorrerlo ih barca. 
Così io l'ho ricoperto e nascosto e 







1 'ho chiamato il Buco del Diavolo e noi ri¬ 
diamo e scherziamo sempre su ciò.Quanta gen 
te avresti potuto nascondere in questo bu¬ 
co ?'.Da "Your children" di C.Manson. 

THE SEWAGE WORKER'S BIRTHDAY PARTY.Ispirato 
ad una storia della rivista svedese Mr SM 
n°24,non rintracciabile nel Regno Unito seb 
bene abbastanza facile da recuperare nei se^ 
xy shops delle più grandi città europee. 
La traccia consiste in modelli tratti da r£ 
gistrazioni private e dal nostro precedente 
disco ’How to destroy angels'. 

Estratto da The Sewage Worker's Birthday 
Party:'Steve ha lavorato in un impianto per 
concimi nei sobborghi di Scunthorpe per tre 
mesi ed oggi è il suo ventunesimo complean¬ 
no.La squadra era la più sudicia di tutte 
le fabbriche di concime della zona. 
Nessuno si lavava gli abiti da lavoro. Si 
cambiarono in un gruppo di casupole attorno 
ad un edificio di mattoni che si supponeva 
essere una toilette ed una lavanderia.I la¬ 
vandini e le docce funzionavano, ma lo sca¬ 
rico del pisciatoio era bloccato e il pavi¬ 
mento era una piscina permanente di piscio. 
Le tre cavità del gabinetto erano bloccate 
e contenevano una mistura di merda e piscio 
che stagnava sempre.I pannelli di legno che 
separavano i gabinetti in cubi,erano rotti 
a causa di alcune risse ed erano finalmente 
stati rimossi lasciando i gabinetti liberi 
alla vista di tutti. 

.Ogni giorno del suo compleanno il ra¬ 
gazzo riceveva uno speciale 'intrattenimen¬ 
to' dalla squadra.Avrebbe seguito lo schema 
usuale,legato al gabinetto e usato come un 
orinatoio per due ore.Quello che Steve non 
sapeva,era che molti dei ragazzi erano stu¬ 




fi marci dei suoi modi arroganti e volevano 
fare qualcosa di extra. Giusto prima del 
pranzo parecchi ragazzi afferrarono 
Steve e lo portarono nei gabinetti.Le 

Celebrazioni stavano per iniziare . 

G0DHEADODEATHEAD. 'All 'inizio fu la parola 
In origine doveva chiamarsi 'Ergot' dopo 
che la tossina allucinogena Ergot Rye Mould 
Claviceps purpurea,un parassita del grano 
che quando inavvertitamente finiva nel pane 
fu responsabile dell'esplosione del 
fuoco di Sant'Antonio, principalmente? nel 
medio-evo.I sintomi includevano attacchi 
apoplettici,visioni mistiche ('....Alcuni 
vedono il paradiso.altri vedono l'inferno... 
e gli arti che diventavano neri, si 
incancrenivano e cadevano.Gli alcaloidi di 
Ergot fornirono la fonte per la preparazio¬ 
ne dell'LSD-25,in seguito sintetizzato 
da Albert Hofmann in svizzera nel 43. 'La 
parola del peccato è limitazione mentale'. 
CATHEDRAL IN FLAMES.Il marchese De Sade, du 
rante un viaggio organizzato in Marocco eb¬ 
be una visione ....da 'The Times' 10/07/84: 
'Il cielo notturno si accende d'una 
risplendente gloria gotica' '...quando quaj^ 
cuno rivendica per la propria posizione un 
intervento divino,io sono sempre molto pru¬ 
dente, e penso che la gente dovrebbe essere 
molto prudente nel fare queste affermazioni 
L'arcivescovo di Canterbury ....testimoni 
riportarono che un temporale sopra York ave 
va prodotto dei lampi di luce che sembrava¬ 
no l'immagine di una volta di una cattedra¬ 
le. 

'Il Signore era dalla nostra patte quando 
combattemmo le fiamme'. 

Allora mi adagiai al di sotto del cielo ta¬ 
gliente e il carnefice si preparò a 
compiere il suo dovere.Tre volte la 
lama,con rinnovato vigore,calò dall'alto se 
guendo le scanalature.Per tre volte il mio 
copro alla base del collo fu fatto vacilla¬ 
re . 

Vogliamo ringraziare le seguenti persone, 
che sono state tutte molto gentili in un mo 
do o nell’altro: Marc A.,Stevo,Rob,Jane and 
Sue.Gavin Friday,Steve,Nick Alvarez.Tibet 93 
Barry Clempson.God’s Gift.Max & Richard, 
Fritz.Derek J.,Marc Monin.Bastille.and Leon 
ovunque sia. 
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CDIL INTERVISTA 


| Sleazy spiegava che i Coil non volevano parlare dei PTV. Era naturalmente desi_ 
deroso di continuare per nuove strade. Ma questo, non significava che era cam¬ 
biato tutto, persino il loro atteggiamento riguardo la musica? 

"Non sentiamo di aver cambiato la nostra filosofia o modo di affrontare la vi- 
. ta solo il nostro modo di accostarci alla musica." 

COME DESCRIVERESTI QUESTO NUOVO APPROCCIO ? 

E' perverso. Non solo nel senso di quello che ci fa provare piacere, noi non 
'proviamo un piacere particolare nella musica della corrente principale, 
così come non amiamo quello che non è corrente principale, recipienti percossi 
con violenza ecc... Il problema è di trovare un tipo particolare di musica che 
ci dia impulso e divertimento; è di creare il tipo di suoni che vogliamo, at¬ 
traverso qualsiasi mezzo possibile, questo ci rende più vicini ad esprime quel^ 
Ilo che abbiamo nelle nostre teste. 

CHIEDERESTE A QUALCUNO DI COLLABORARE NELLE VOSTRE PRODUZIONI? 


Dipende se possiamo esprimere a loro con le nostre parole qualcosa che 
poi loro interpretino nel modo in cui noi vogliamo. Non potremmo usare 
musicisti professionisti coi quali non siamo in contatto. E' molto più impor¬ 
tante che tipo di persone sono piuttosto che la loro tecnica o abilità. 

SI DOVREBBERO CONFORMARE ALLE VOSTRE IDEE? 

Non devono credere alle cose in cui noi crediamo, siamo molto più propensi a 
scegliere persone che mostrano simpatia per i nostri modi ed opinioni di vita. 

DA DOVE ARRIVA L* ISPIRAZIONE PER LE VOSTRE IDEE? 

In questo momento molta della nostra ispirazione non è frutto delle personali¬ 
tà, come per esempio MANSON o JONES, come invece era prima. Scaturisce più 
dalle idee su concetti specifici, anche se il nostro album non è un album di 
concetti. Ho sperato che funzionasse subito su molti livelli differenti, così 
lo puoi portare al banale livello della gente nella merda o su di un livello 
più filosofico riguardo al trovare valore nelle cose che paiono orrende. 

QUALI SONO LE VOSTRE LINEE? 

Una delle prime cose che facemmo quando stavamo sviluppando questa tecnica di 
J suonare e la linea di pensiero, fu di assemblare le sorgenti del suono 
I in modo che fin dall'inizio non potesse esistere alcuna forma musicale.Vi sono 
I suoni differenti che non sono completamente musicali nella loro origine, che 
abbiamo cercato di tessere insieme in una forma musicale. 

L'impressione che volevamo dare all'inizio dell'elaborazione era di cercare di 
prendere cose che possibilmente nella loro forma fossero inedite e disgustanti 
in modo da elevarle a qualcosa che non è affatto rivoltante, ma molto musicale 
e ritmico. 






CON I THROBBING GRISTLE E I PTV STAVATE FACENDO MUSICA PER SAGGIARE LE REAZIO- 


NI DEL PUBBLICO SIA CHE FOSSE UN CERTO SUONO OD UNA CERT A I MMAGINE, AVETE ORA 
RIPORTATO QUESTA IDEA NEI COIL? 

Siamo entrambi molto interessati al modo in cui la gente reagisce oggi, ma la 
ragione del suo esistere non è come un test per le reazioni di qualcuno.Eviden^ 
temente se la gente si inserisce e dice 'ho sperimentato una trasformazione 
estatica ascoltando il vostro disco', allora ciò è molto interessante. 

Io non mi ricordo che i PTV fossero cosi premeditati. Non sono interessato al¬ 
le manipolazioni della gente per il suo stesso amore. Quando i TG si esibivano 
dal vivo noi eravamo sempre interessati alle reazioni fisiche sulle canzoni. 
Durante il periodo americano noi scoprimmo quello che potevi e non potevi fare 
con quel tipo di apparecchiatura e quel tipo di volume. 

SIETE ANCORA INTERESSATI A C.MANSOM? 

Intellettualmente si, ma nessuna delle musiche che stiamo facendo al momento 
è particolarmente ispirata a lui nella maniera in cui lo facevano alcuni lavo¬ 
ri di PTV. Non siamo certamente ossessionati da Manson o Jones. Sono persona¬ 
lità interessanti per ciò che facevano, così come sono interessanti molte al¬ 
tre persone. Sta diventando abbastanza un cliché. 

Penso che ciò che facevano Jones e Manson sia da essere evitato piuttosto che 
incoraggiato. Ma la tecnica con cui lui manipolava la gente era incredibile. 
Ogni punto di vista imposto a qualcun altro è uno sbaglio qualunque esso sia. 
Penso ad un certo livelo che c'era ed infatti un'altra ragione per cui lasciato 
mo PTV, era che Le decorazioni di queste cose stavano prendendo questi 
toni, che a noi non piacciono. 

STAVATE TUTTI SFRUTTANDO QUESTO TIPO DI CONTROLLO CON IL ' TEMPIO DELLA 
GIOVENTÙ' PSICHICA'? 

Non in nessun modo serio, io non penso; è solo che gli ornamenti erano gli 
stessi. Io penso che ogni organizzazione che incoraggia le persone ad apparire 
uguali, è realmente noiosa e può condurre a cose spiacevoli. 

MA LE 'L IN EE GUIDA' DE 'INTRODUZIONE AL TEMPIO' NON ERANO ANCHE LE VOSTRE IDEE? 
Beh, buona parte del materiale del pamphlet e il libro furono lo stendere mol¬ 
te nostre cose, tipo il modo in cui le persone possono essere manipolate o co¬ 
me uno non deve essere dogmatico, o deve divenire indipendente e trattare le 
cose da solo. Ma questo attraverso i mesi divenne più importante che l'idea. 

0 per lo meno così appariva a me. Comunque sicuramente io sono ancora dietro 
a molto di quello che scrivevamo. 

INTENDETE FARE VIDEO NELLA STESSA VENA DI ’TERMINUS' DEI PTV? 

In teoria si, ma in pratica non ancora. Abbiamo avuto richieste nonostante am£ 
remo video compilation, fino ad ora non ho avuto il tempo. Siamo ancora amici 
con Stevo così faremo qualcosa nel1'imminente.Noi non pensiamo sia sufficiente 
fare una 'super imposizione' di piedi marcianti, immagini fatali e corpi 
sudati.Sarebbe anche poco interessante. Io non penso che visto che la televi¬ 
sione ti bombarda con immagini noi dovremmo bombardare ancora di più o con im¬ 
magini di natura particolare la gente, per riuscire a fare un prodotto valido. 




La musica dei Joy Division — un gruppo inglese post¬ 
punk inizialmente considerato dai critici la versione melo¬ 
dica dei Pii — dichiara una ancor più incisiva visione di tri¬ 
stezza. Infatti, c una visione cosi impregnata di fissazioni 
mortali da risultare fatale: il 18 maggio 1980, il cantante e 
paroliere del gruppo, Ian Curtis — una persona timida e 
schiva che aveva composto alcuni dei più fortemente au¬ 
tentici documenti di dissoluzione e disperazione dai tempi 
di Lou Rced — si impiccò nella sua casa di Macclesfield, in 
Inghilterra, all’età di 23 anni. Secondo le supposizioni 
giornalistiche, era depresso per un amore fallito. Secondo 
le sue canzoni, aveva considerato l’orrore della futilità esi¬ 
stenziale e collo la gravità di ciò che vedeva: «Cuore e 
anima — uno bruccrà». 

Q 

liceo i giovani uomini, un peso sulle loro spalle 
Levo i giovani uomini, dove sono stati? " 

Abbiamo bussato alle pone delle camere più scure dcH'iiil'emo 
Spinti al limile, ei siamo trascinati a forza 
Guardati dalle umilio meni re si rifacevano le scene 
Ci vedevamo come non ei eravamo mai visti 
Il ridallo dei iramni e delle dcgcnciazioni 
l e pene elle avevamo sofferto e di cui non ei eravamo mai libe¬ 
rali 

Dove sono siali? 

Slancili dentro, adesso i nostri cuori sono persi per sempre 
Non posso rimpiazzare la paura o l'emozione dell'impresa 
Questi rituali spalancano le porle al nostro vagabondare 
Apena e chiusa, poi sbattuta sulla nostra l'uccia 
Dove sono stali? 


Nei momenti più penetranti — nei ritmi primitivi di Day 
oj Ilio Louis, Insighl c New Dawn Facies — era musica che 
metteva in risalto la sensibilità alienata c fatalista di Curtis. 
Ma era anche musica che poteva precipitare, saltare c pre¬ 
mere, e una composizione come Disorder — o meglio an¬ 
cora il successivo singolo Transtnission dal tempo incal¬ 
zante, le chitarre rotolanti — sembrava quasi abbastanza 
vivace da dissipare il buio che ostinatamente invocava. 

Ma i Joy Division non aspirarono mai alla trascen¬ 
denza. Infatti, il loro pezzo più melodico e ossessivo. Love 
will lear as apari, cerca una via d’uscita c poi, tristemente, 
si chiude senza risposta. Una raffica sferzante di chitarre c 
percussioni — produccndo lo stesso insistente ritmo di Sa¬ 
fe European Home dei Clash — lancia la canzone, ma poi 
si arrende al lamento di un solitario sintetizzatore e alla 
voce logorata di Ian Curtis (« Quando la routine ci logo¬ 
rerà», egli mormora «e le ambizioni si saranno smorzale/e 
il rancore si farà opprimente/Ma le emozioni non cresce¬ 
ranno.../allora l'amore — l’amore ci separerà ancora»). 
Alla l ine del pezzo Curtis è sfinito, ma non la musica. Un 
sintetizzatore litio c vibrante — come in Then hekissedme 


DIVISION 


di Phil Spcctor — circonda e rapisce il musicista, che can¬ 
ticchia il verso più critico della sua carriera: «£ c’è un sa¬ 
pore nella mia bocca/quando la disperazione mi prende/ 
Si, è qualcosa di così buono/Proprio non può più funzio¬ 
nare». 

I Joy Division sconcertano. La loro musica è innegabil¬ 
mente piena dell’orrore dell’epoca — nessuno shock a 
buon mercato, nessun “rockv horror”, nessun gioco con 
gli specchi e goffi sensi di colpa, ma immagini catastrofi- 
che di costrizione, contraddizione, stupore, paura. La na¬ 
tura minacciosa della società ammicca; la pallida morte 
non c mai lontana; ogni canzone c un mistero, una ricerca. 
La musica è brutalmente sensuale e melanconicamentc te¬ 
nera. Le canzoni non eludono mai la solitudine, la cru¬ 
deltà, la sofferenza; c le difendono. Tutto ciò non è al di 
fuori di un amore per la sincerità tanto profonda quanto 
opprimente — non stiamo celebrando il buio. 

I Joy Division fanno arte. Il pregiudizio che pende sulla 
parola “arte” confonde la gente, la fa pensare all’intangi¬ 
bile, all’irraggiungibile e all’irreale. I Joy Division trasfor¬ 
mano la realtà in rock. Eppure, nonostante tutta l'intensità 
c la violenza delle loro immagini, la musica non rinuncia 
mai a un’accessibilità classica: ritmo, melodia, atmosfera 
sono grandiosamente sofisticate. 

L’ultimo concerto venne tenuto nell’Aula Magna del¬ 
l'Università di Birmingham, venerdì 2 maggio. Fu anche, 
fatalmente, l’ultima apparizione in pubblico di Ian Curtis 
come cantante dei .lov Division. 

Uuattro giorni prima del concerto di Bcrmingham 
venne registrato un video per il successivo singolo Love 
will tear us apart. Il luogo, un deposito disabitato c in ro¬ 
vina stile Dickcnsiano trasformato in studio di prova — 
sembrava l’ideale per un video dei Joy Division. Ma l’at¬ 
teggiamento della band era rinunciatario e disinteressato. 
Anche davanti alla telecamera, sembravano avere non 
mollo tempo da dedicare a simili finezze promozionali. 




























L'assolino opposio. Nel solilo camerino giocano scaienaii, bevono 
birra in abbondanza, parlano di football — lan Cunis era un lifoso del 
Manchester United. Il solo fatto clic nel loro lavoro dipingessero gra¬ 
fici musicali paesaggistici di una potenza senza precedenti, non signifi¬ 
cava clic i Joy Division non scherzassero o sorridessero mai nei mo¬ 
menti di (rannuillità. 

Ma dalla semplicità dietro le quinte — l'ottuso, diffidente Peter 
Hook, il malizioso Bcrnic Albrecht, il tranquillo e semplice Stephen 
Morris e lo schivo, fragile c gentile lan Curtis — si trasformavano nel 
momento in cui uscivano in mezzo al blu nebbioso, tra il verde ba¬ 
gliore dei riflettori del palco. Sebbene i reticenti studenti in ascolto fos¬ 
sero lenti a riscaldarsi, la forza e la purezza intenzionale dei Joy Divi¬ 
sion fu subito chiara. 

Il loro ultimo conceno, fece poche concessioni alla tradizione del 
mercato rock, essendo iniziato con un pezzo sconosciuto, senza titolo, 
strumentalmente costruito attorno a un motivo roteante della batteria, 
c con due canzoni nuove già scritte c provale prima della registrazione 
del LP. 



Dovrebbe essere superfluo dirlo: lan Curtis era estrema¬ 
mente emotivo, profondamenle romantico e acutamente 
sensibile. Furono queste qualità, unite a un’irrazionale di¬ 
sposizione a prendersela per le cose e a una serie di 
problemi 

che c assurdo rivelare, che lo portarono a lasciarci. Sabato 
17 maggio, quattro giorni prima che i Joy Division partis¬ 
sero per l’America, si era recato nella sua vecchia casa, a 
Maccefield, per guardare alla TV il film La ballala di Stro- 
szek del suo regista preferito, Herzog. Poche ore più tardi, 
alle prime ore del mattino di domenica, si impiccò. Aveva 
23 anni. 


The T urimi 

I ;t processione va avanti, le grida sono finite 
l.ode alla gloria degli amati che ora non ci sono più 
Parlando a voce alta seduti intorno alle loro tavole 
Decorazioni sparse bagnate dalla pioggia 

I ro v icino al cancello in fondo al giardino 

I i guardavo passare come nuvole nel cielo 
Cerca di gridare neH'iniensiià del momento 
Posseduto da una violenza che btucia dentro 

Piango come un bambino anche se questi anni mi hanno invec¬ 
chialo 

l’asso inutilmente il mio tempo con i bambini 

Un lai dello da portare, nonostante la loro intima vicinanza 

Accettano un caso sfortunato conte fosse normale 

Sdraiato v icino al cancello in fondo al giardino 

II mio sguardo si estende dalla siepe al muro 

Nessuna parola potrebbe spiegare, nessuna azione potrebbe de¬ 
finire 

l’osso solo guardare gli alberi e le foglie che cadono. 


Al n liner Dine 

Perche devono reprimerci quando cerchiamo di fuggire'' 

Perché dobbiamo tutti crescere quando potremmo semplice 

mente giocare e giocare? 

l e cose belle della vita sono gratis 

Non si può comprare tutto, è vero 

( 'è solo una cosa che non lunziona 

(.fucilo clic non si può comi naie — non fiosso usarli' 

I a sola cosa a cui sto pensando e | vi clic siamo tutti qua 
Deve pur esserci qualcosa di medio da tuie d none che ubria¬ 
cai si di birra 

II mondo e un |viste molto strano. 

"I ai buon viso a cattiva sorto appena se ne ha la nossihiliià. 
Più lanli — |v>trchhe succedati qualcosa Jt spaventoso 
Più laidi — spero die tu stia bene 

(ili esseri umani sono pericolosi e mi chiamano nel buio 
Ma tutto ritorna freddo quandi, cerchi conforto 
( i sono un sacco-di cose che vorrei lare se trovassi il vhmr. 

Il lavoro mi logori penso che ritornerò al crimini. 

Più lardi — speri .ne cominci presto 
Più tanti - prima ui trovare la luna. 

Non posso prcivcupnrmi m tare uno sfmzo 
I a gente ti ictiibiuscc .roppo invi. 

Più tardi — sarò lertibilmeiite granile 

Piu nudi — qualcuno da qualche parte l’avrà fallo -aliare 


b necessario aire delle cose, cose che verrebbero delle 
comunque, magari senza lama emozione non controllala. 
L’andarsene di lan, arricchisce le sue parole c le sue imma¬ 
gini di un’uliima disperata c triste nitidezza di contorni. È, 
per i Joy Division, un modo perverso di ottenere una meri¬ 
tata attenzione. Quando ascolteremo i loro diselli, passati c 
futuri, il mito assumerà una dimensione e una statura 
nuove. I nostri ricordi si aggiungeranno al mito. (ìli stessi 
miti di Curtis, i miti che scavò dal profondo e intorno alla 
nostra realtà, lo isnirarono. 


ili «/ //i/i Jor )un 

Ilo visto i problemi c il mule ili questo multilo 

Ilo visto la distanza tra religiosità c peccato 

I lo avuto la promessa e la confessione ili una vera lede 

I fiiwrisia clic sempre giace danni 

I l'hanno abbandonato per le — lituo questo ivi te 

I lo visto i frutti e la desolazione dell'altro mondo 
Ilo visto il colore della corruzione profondamente radicata 
I i ho visti perdere se stessi e la loro digitila e provate 
A vedere in bianco c lieto e poi ancora in nero 
l ; l'hanno abbandonalo per te — tulio questo por te 

1 l'hanno abbandonalo per io — tutto questo per io 
I l'hanno abbandonato por te — ogni cosa poi io 
I lo visto i problemi e il male ili questo mondo 
Ilo visto quelli clic possono seguire ma sempre perdoni 
Ilo visto cos'c rimasto della poi eia tecnologia e vici lavoro 
I li ho guardati morire mentre lasciavano la loro nave vici tulli 
I l'hanno abbandonato ivi te — lutto questo ivi te 


Il miio si fara più Ione... anche noi potremmo portarlo 
avanti. Iati amerebbe questo mito, lan Curlis era giovane, 
ma aveva già toccalo le profondità. La sua morie è un de¬ 
serto, ma egli ci aveva già dato più di quanto noi osiamo 
sperare da chiunque. 

Noi stavamo guardando verso di lui. 

Ed egli non era più là. 









Quando la routine si farà pesante, e le ambizioni scemeranno 
E i rancori si solleveranno ma le emozioni non cresceranno 
E cambieremo strade, prendendole diverse 
L’amore, l’amore ci separerà ancora (4) 

Perché il letto e cosi freddo 
Girato dalla tua parte? 

È perché fallisco il calcolo del tempo, ché il nostro rispetto si ina¬ 
ridisce? 

Eppure c’c ancora questa attrazione 
L’abbiamo mantenuta nel corso della nostra vita 
L’amore, l’amore ci separerà ancora 


Gridi nel sonno 

Tutte le debolezze che ho rivelato? 

C’è un sapore nella mia bocca 
Quando mi prende la disperazione 
È qualche cosa di buono che 
Solo non può funzionare più? 

Quando l’amore, l’amore ci separerà ancora (4) 



l'T-Z - 


Luca e noi ... o meglio Luca e i suoi 20 anni ... Luca e il viaggio insieme,coi suoi dischi 
preferiti e i primi ascolti di musica industriale. 

Vuol dire tante cose avere curato insieme una fanzine, o una 'franzine 1 , come Luca si ostinava 
a sbagliare. Una ridda di ricordi affianca le sue risa e i momenti di tensione agli sbattimen¬ 
ti per organizzare i primi concerti come autoproduzione Amenjoppure quando allestimmo la mo¬ 
stra sui Krakersjoppure partecipare insieme alle varie iniziative politichejo sentire Luca ra^c 
contare delle sue molteplici attività politiche e sociali. 

Una vita veramente intensa,quella di Luca,caratterizzata da un grande entusiasmo,da un 
grande impegno politico e da una forte disponibilità verso le altre persone. Tutto ciò resta 
ora nelle testimonianze delle persone che hanno condiviso le sue scelte,dall'impegno con gli 
handicappati.alla mobilitazione come obiettore di coscienza o la lavoro effettuato nel campo 
delle autoproduzioni giovanili, nelle quali Luca credeva fortemente. 

Come dare un'idea di ciò che era Luca ? Luca era un'infinità di mondi differenti che si fonde¬ 
vano insieme grazie al grande senso che aveva per lui VIVERE. 

Ma è difficile parlare di Luca come semplice compagno di quelle iniziative che ci hanno visti 
insieme. E' difficile perchè significa parlare dei nostri rapporti personali, perchè tutto ciò 
che abbiamo diviso era parte integrante dei nostri rapporti personali ed affettivi,fortemente 
intessuti di quella carica conflittuale che carratterizzava il nostro lavoro insieme. 

Cosi, le cene, le uscite al cinema, i viaggi diventavano un grande momento di verifica della 
nostra crescita. 

Rapporti molto intensi, all'interno dei quali non era determinante la quantità di tempo tra-' 
scorso insieme quanto l'intensità dei momenti condivisi. Momenti unici per ogni persona che 
abbia costruito un rapporto con Luca.Diverso per ciò che ciascuno poteva essere in grado di 
dare e di ricevere. 

E' doloroso parlare di noi e Luca perchè ora significa poterci solo ricordare di Lui. 







I ricordi .... Ci ritroviamo già ad avere a che fare coi ricordi .... Come se avessimo già vi¬ 
sto scorrere lentamente la nostra vita davanti, come gli anziani ricordano la loro giovinezza 
e la guerra! Noi, che la nostra guerra la stiamo vivendo ugualmente. 

Certo una strana guerra la nostra, fatta di battaglie quotidiane per non morire dentro, per 
non trovarci a passare le sere davanti alla televisione o nei fast food a consumare e a consu¬ 
marci il cervello. La nostra piccola guerra che prende corpo riempiendo i volantini o le pagi¬ 
ne della fanzine,oppure organizzando chissà quali altre iniziative,dalla mostra ai concerti. 
Cercare di dare un senso totale alla nostra esistenza. Questa è la quotidiana battaglia da cui 
non sempre riusciamo ad uscirne vincenti. 

Ecco l'importanza di vivere affianco a Luca la lotta per la sopravvivenza; l'importanza di ere 
scere rispetto a quei temi così cari a Luca quanto a noi e su questi confrontarci, in un momen 
to in cui è così raro fermarsi per pensare e riflettere ....in un momento in cui è così diffi¬ 
cile avere 20 anni. 

Soprattutto 20 anni come quelli di Luca così ricchi di interessi ed esperienze con l'acquisi¬ 
zione di essere giovani negli anni 80. 

_ Ci resta allora la coscienza della disperazione che ci portiamo dentro, che ci fa scatta¬ 
re di rabbia davanti al telegiornale e che ci fa incazzare quando siamo costretti a subire le 
retate nelle piazze o gli sgomberi dei pochi spazi esistenti ....La coscienza che ci fa senti¬ 
re diversi e al di fuori di ciò che è considerata la norma e che ci fa accogliere la diversità 
come normalità ....Piccole note stonate in questo che è il rispettabile modo di vivere. 
Possiamo solo riuscire a cogliere più momenti possibili di felicità nei piccoli sogni che riu- 
sciamo a realizzare. 


APPUNTI PER UNA RIFLESSIONE 

Luca! Uno dei tanti morti per errore, uno che 
correva a prendere la filovia e ha incrociato un 
proiettile... 

No! Non vogliamo ricordarti cosi e neppure 
vogliamo che altri pensino la tua morte come 
una tragica fatalità. Su quel marciapiede, alle 
dieci di sera di una domenica di febbraio, poteva 
esserci chiunque, e se quel proiettile ti ha colpito 
per caso non è per caso che è stato sparato. 

Eppure dopo i primi giorni in cui la tua morte 
ha fatto notizia, altri fatti più "vendibili” hanno 
occupato le pagine dei giornali e la mente delle 
tante persone che, pur non conoscendoti, aveva¬ 
no vissuto con sgomento questa vicenda. 

Cinismo? Superficialità? Non crediamo. E’ 
che ormai ci si abitua con facilità a tutto e quin¬ 
di perché non anche a una morte assurda ed evi¬ 
tabile come la tua o quella di molti altri di cui 
quotidianamente sentiamo accendendo la radio 
o sfogliando i quotidiani? Ma in noi lo sgomen¬ 
to, l’angoscia, il dolore che ci ha tenuti vicini dal 
momento che abbiamo sentito della tua morte, 
si sono presto trasformati nel bisogno di non 
cadere nella rassegnazione o nella rabbia senza 
speranza. 

Noi vogliamo capire perché in una città che si 
dice proiettata verso il 2000 si possa morire a 
20 anni senza una ragione o ci si trovi a sopravvi¬ 
vere all’interno di logiche di morte che, seppur 
non sempre uccidono, ugualmente tolgono senso 
alla vita. 

Per questo vogliamo che altri con noi cominci¬ 
no a riflettere, a porsi delle domande su quella 
"qualità della vita” di cui tanto si parla e che si 
traduce spesso in emarginazione sociale, crimina¬ 
lizzazione del diverso, licenza di uccidere istitu¬ 
zionale e non. 

Un’equazione sembra che si stia affermando; 
crescita della metropoli, uguale aumento del 
livello di violenza. E parallelamente sul tessuto 
sociale i media operano per tranquillizzare, crean¬ 
do assuefazione (la violenza è una dimensione 
quotidiana e quindi legittima), razionalizzazione 
("è capitato perché... c’è sempre una risposta 
che spiega”), rimozione (i fatti si frantumano, si 



sperdOno, si bruciano: non consentono giudizi di 
valore). 

E’ questa "logica” che vogliamo battere a ogni 
costo! Quella stessa logica che a molti, seppur 
commossi per la tua morte, ha fatto dire: “...in 
fondo il poliziotto doveva difendersi!”. 

Allora ogni nostro sforzo sarà nel tentativo di 
creare occasioni di confronto tra prospettive cul¬ 
tuali e politiche, anche diverse, sarà di stimolo al 
mondo giovanile, alle persone che vivono nei 
quartieri, su temi (per molti oggi fuori moda) 
quali l’obiezione di coscienza, la lotta contro 
l’emarginazione, la cultura antinucleare e per il 
disarmo, il superamento della legislazione di 
emergenza. 

Lo sforzo sarà anche quello di recensire e do¬ 
cumentare i casi della "cultura di morte”, perché 
non scivolino via od occupino soltanto lo spazio 
di una lettera ai giornali. 

In tutti i modi, insomma, che servono per 
creare coscienza diffusa tra la gente. 

(ViV..- : '• HTi fami! iari 
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Beh, dover parlare sulla morte di una persona che si è conosciuto intimamente è sempre molto 
difficile oltre che delicato. Sono molti qll stati d'animo che interferiscono sul dover scri¬ 
vere e riflettere in merito al perchè e al cosa fare. 

Volevamo spostare il taglio che sino ad oqgi ha preso l'acquisizione della morte di Luca,por¬ 
tando l'attenzione su alcuni particolari. In molti ci ricordiamo delle grosse mobilitazioni 
che ci furono intorno al '79 contro 1'approvazione delle leggi speciali,che di fatto sancivano 
legalmente la possibilità da parte delle forze dell'ordine di avere carta bianca. 

Una legge che con la scusa del terrorismo consentiva un'ampia azione di controllo verso tutto 
e tutti: dai normali cittadini ai militanti attivi. Quante persone sono state prese a casaccio 
e buttate nel grande calderone del terrorismo ? . 

Le morti,1 ferimenti,! sopprusl sono arrivati -purtroppo- nel giro di breve tempo.Un uso lmpro 
prlo e sconsiderato delle armi ha tolto agli affetti dei loro parecchie, troppe vite umane. 
Per un paio di anni si è riusciti ad avere una forte mobilitazione contro questo tipo di real¬ 
tà. Ma dopo l'82 lentamente, con questa situazione abbiamo Iniziato a conviverci anche noi. 
Una volta passati dalle proteste e dalle azioni siamo rimasti solo con le reazioni di sgomento 
ogni volta che al TC o peggio sui quotidiani si apprendeva di qualche strana morte accaduta 
per 'errore*. 

ERRORE! E forse non si tratta poi tano di errori ma di una percentuale di vite umane messe ma¬ 
tematicamente nel conto del controllo e del buon funzionamento dello stato. E cosi tutti i 
giornali senza alcun problema parlano di errore, di fatalità come se questo sia il prezzo da 
pagare in cambio della felicità sociale! 

Il gioco non vale la candela ? 

Ma è mai possibile che ci siamo lasciati ingabbiare in una logica così perversa ed aberrante, 
che apprendiamo con così tanta indifferenza che un ragazzo, per un paio di palle di neve,miste 
riosamente muore dentro una cella 'impiccandosi'. Ma è mal possibile che possiamo accettare 
una logica che vuole che in caso di lite tra automobilisti un poliziotto abbia il diritto di 
intervenire sparando ? Proviamo ad immaginarci se anche i vigili si mettessero a sparare ad 
ogni contravvenzione. Passi col rosso? ....E io ti sparo addosso!! 

Insomma siamo arrivati all'aberrazione massima per cui si accondiscende e si concepisce l'uso 
delle armi -per ogni minima deviazione dalle regole sociali. E' una perversa spirale di 
sopraffazione all'interno di quella che è la democrazia dello stato italiano. 

NON E' PAZZESCO TUTTO CIO' ? 

Se non si fosse trattato di Luca Rossi,ma di una persona qualunque,del solito ladro di autora¬ 
dio forse davvero non ci staremmo rendendo conto della gravità della situazione e continuerem¬ 
mo a fare le solite cose di ogni giorno. Dobbiamo davvero cercare di creare una forte mobilita 
zione su questo fatto per evitare di doverci ritrovare sempre con nuove vite umane spezzate ed 
un imbarbarimento sempre più cruento. 

Vi è un'altra cosa su cui si dovrebbe riflettere, e cioè la facilità con cui -a parole- parec¬ 
chi esponenti politici (compresi quelli della sinistra storica) decantano 'la fine dell'emer¬ 
genza'. Ma al solo affermare che l'emergenza è superata, ne dovrebbe seguire un preciso Impe¬ 
gno affinchè venga abolito tutto il blocco delle legislazioni speciali. 

Ma purtroppo ben sappiamo come in politica sia facile camuffare le situazioni,per cui accade 
che per questioni di facciata si parli di comprensione della dissociazione,e della post emer- 












per proseguire nell'esaltare 11 clima I 

strategia della tensione lasciando che le cose continuino nel modo attuale. 9 

Sono due anni oramai che si discute In convegni od incontri sulla fine degli 'anni di piombo' j 
e di conseguenza sulle legislazioni speciali eppure l’elenco degli spropositi attuati dalle * 
forze dell'ordine continua ad aumentare, tanto che il conto è salito a quasi 300 persone tra jSj 
feriti ed assassinati. E così ci troviamo oggi a fare i conti materiali -più di 1 morto e 1 fe SS 
rito al mese- con la degenerazione del pensiero politico che vuole come metodo di soluzione H 
dei problemi l'uso della violenza e della coercizione. 

In altre parole questa situazione è il frutto di ciò che l'ideologia dominante vede come unica | 
soluzione: la repressione nel sociale per eliminare tutte le anomalie aH'interno del 'quieto I 
vivere comune'. 

Le retate nell zone frequentate da giovani,la criminalizzazione del movimento punk (con annes- I 
se spettacolarizzazioni), la riapertura del manicomi, lo straboccamento delle carceri minorili I 
e non, l'ampiamento dell'uso dei manicomi criminali, posti di blocco in svariate zone a scac- I 
chiera, l'attacco moralizzatore verso 'quegli ignobili' sexy shop e riviste pornografiche, lo I 
sgombero di case occupate, cariche contro gli studenti, denunce contro giovani militanti,denun I 
ce contro chi fa scritte sul muri o attacca manifesti, prelievi incondizionati di centinaia di I 

giovani al sabato pomeriggio con relativi fogli di via per 1 non residenti_etc.I 

Sono solo una serie di tante altre piccole cosette che succedono In questa tanto decantata cit I 
tà europea. In una Milano che viene vista come una 'metropoli guida' dello sviluppo sociale el 
tecnologico del paese ma che non da molte garanzie per ciò che riguarda la vivibilità democra- I 

Più il tempo passa e più le condizioni di vita generali peggiorano. 

Deve venire bloccato ogni settarismo affinchè tutti I compagni, 1 giovani Impegnati, I centri I 
sociali autogestiti e le varie entità embrionali attive possano cogliere il momento della mor- I 
te di Luca come il rilancio di una nuova battaglia contro questo aberrante modus vlvendi. B 
Per non ritrovarci tra un anno con altri morti e feriti, giovani picchiati e arrestati, perso- 
ne In manicomio e disperate. Per non ritrovarci con in cambio e come unica consolazione qual- 
che centro sociale intestato a Luca, esigiamo che anche questa morte non cada nel nulla e 
nell'Immobilismo politico. 


fìy Kollettivo Punk Amen 


COME 
E MORTO LUCA? 
ALCUNI DATI 
SULL INCHIESTA 


L unica versione dei fatti che conoscevamo 
era quella data dallo stesso poliziotto, e avallata 
dalla Questura, e cioè che lui era intervenuto per 
sedare una rissa tra automobilisti, era stato pic¬ 
chiato e, quando la macchina dei contendenti 
aveva tentato di investirlo, aveva estratto la pi¬ 
stola sparando un colpo in aria e uno alle gomme. 

Nei giorni immediatamente successivi, sia par¬ 
lando con la gente che attraverso la stampa, sono 
emersi alcuni particolari a dir poco inquietanti. 

Innanzi tutto, durante la rissa, non sono stati 
notati due uomini che ne aggredivano un terzo, 
bensì la rissa coinvolgeva quattro persone. Inol¬ 
tre, sempre secondo i testimoni, il poliziotto vi 
era coinvolto direttamente e non aveva un ruolo 
di paciere, come ha detto lui. 

In secondo luogo, al termine della rissa, quan¬ 
do la 500 ha tentato di fuggire, il poliziotto ha 
tentato di fermarla, prima buttandosi sulla por¬ 
tiera e poi sparando. 

Non è vero quindi che la macchina ha tentato 
di investirlo. 


Sono queste le conclusioni 
alle quali è approdato il legale della famiglia di 
Luca, il professor Gaetano Pecorella, che si è 
costituito parte civile nell’inchiesta giudiziaria. 

Era indispensabile sparare? Se l’auto si stava 
allontanando, l'agente non era in pericolo di vita. 
Non sarebbe bastato dunque prendere il numero 
di targa dell'auto? 

Sarebbe ancora tutta da chiarire, infine, la 
violenta scazzottata che ha preceduto gli spari. 
Sembra che l’agente abbia dichiarato di esser 
uscito di casa (ma non pare che abiti vicinissimo) 
alle dieci di sera per comprare un gelato alla sua 
bambina. Certo è che u, in piazzale Lugano, 
gelaterie non ce ne sono. Si afferma poi che 
sarebbe intervenuto per bloccare due uomini che 
ne aggredivano un terzo. Ma alcuni testimoni 
sosterrebbero che la rissa coinvolgeva quattro 
persone. 


Altri lati oscuri sono ancora da chiarire, come 
ad esempio se il poliziotto si è subito qualificato 
come tale intervenendo nella rissa, oppure no; 
sta di fatto però che ha sparato comunque senza 
ragione, usando in modo illegittimo e dissennato 
la pistola. 














C'E' UNA GRANDINATA DI EVENTI AL DI SOTTO DEI QUALI OGNI PERSONA 
SI RITROVA SENZA PROTEZIONE, INCAPACE DI DIRIGERE IL RITIRO DEL 
LA IMPESTA. TUTTE LE PICCOLE DIFESE CHE NOI COSTRUIAMO SONO EFFI¬ 
MERE, MANDATE AL PASCOLO CONTRO IL COSTANTE ASSALTO. NON HO NES¬ 
SUN SOGNO PACIFISTA PER UNA FINE DELLE OSTILITÀ'. I SOGNI DEVONO 
ESSERE FATTI DAI MUSCOLI. L'AZIONE DEVE ESSERE CORRISPOSTA DA 
AZIONI MIGLIORI. DISTRUGGERE ATTRAVERSO LA COSTRUZIONE QUANDO IL 



NEMICO ATTACCA TU LO DEVI INDURRE A RIVOLTARE LE ARMI CONTRO SE 
STESSO. TUTTA LA POTENZA CHE SI SCHIERA DAVANTI A TE E ' IL TUO 
POTERE POTENZIALE. TU SEI COME IL TRASFORMATORE, DOVE LA 
POTENZA CONTRO LA DEBOLEZZA DIVENTA POTENZA CONTRO POTENZA. 
CERCARE UN RIFUGIO NON E' UNA SOLUZIONE. LA SALVEZZA PUÒ' 









IL SOFFICE DOLCE SUONO DELLA SERENITÀ ’ 
VENDUTO CON UN CORO DI LACRIME 
CULTURA DENUDATA DELLE EMOZIONI 
E IMPRONTATA CON LA RELIGIONE DELLE PAURE 



r 



E LA MORTE PROIETTATA NELLA VITA. L'INDIFFERENZA PER QUELLI SOFFOCATI DAL¬ 
L'USUALE. UN MONDO CHE GIACE FREDDO ED INATTIVO, IL RITMO DELLA NATURA ROTTO 
E SOPRAFFATTO, DISTRUTTO DALLA CIECA FEDE NELL'EFFICIENZA. GENTE IMMERSA NEI 
LUOGHI COMUNI, PROGRAMMATA DA UNA TECNOLOGIA IL CUI LINGUAGGIO DI POTERE, ANAL_I 
SI E CONTROLLO SOFFOCA LA MENTE CON UNA FREDDA LOGICA. FUORI POSTO, IL CORPO 
DESIDERA LA NOVITÀ', UNA LIBERAZIONE DELLA POTENZA, LA CAPACITA' DI RISCHIARE. 
DA QUESTO BISOGNO UN ENORME RUMORE EMERGE SOFFOCANDO TUTTO, L'ECCESSIVO, L'IN¬ 
FLESSIBILE, L'INEVITABILE COLLASSO, IL VECCHIO ED IL TRIVIALE SONO ANNIENTATI 
DA UNA ASSOLUTA E DIABOLICA INTENSITÀ'. LA PAURA E' MESSAGGERA DI FALLIMENTI. 
NON C ' E ' OPPORTUNITÀ’ DI FERMARSI, DI TORNARE SUI PROPRI PASSI, FINO A QUANDO 
QUELLI CHE FANTASTICANO SI CONFRONTERANNO CON I FATTI. 


< 




"-LA SICUREZZA E L'ORDINE SONO PIU' COMODI DI UNA LIEVE PERDITA DELLA LIBERTA'." 









CONSIDERATE I TEST. DEPT. COME UN PROGETTO A LUNGO TERMINE ? 


COMINCI All E CON UNA CHIARA IOTA SU CIO' CHE S11A1TE PER FARE ? 

Se cominci con questo presupposto non puoi mai fare nulla che prenda una 
genuina forza di carattere. Questa è una cosa che deve crescere. 

Una simpatia fra 4 differenti persone, lavoranti su qualcosa di comune per mol¬ 
to tempo. lutto è strutturato a questa estensione. 

Noi lavoriamo una settimana dopo l'altra, finché ognuno di noi sente quello che 
sta facendo l'altro, solo con la comprensione, senza magari neanche sentirlo. 
C quando funziona in modo perfetto si fonde tutto in un unico enorme ritmo. 
Non un motivo. Niente di veramente ovvio. 

Ognuno di noi semplicemente lega, gradualmente lega insieme, come una parte com 
ponente di una macchina. Questo, è ciò che noi sempre ci sforziamo di raggiunge 
re. Dopo puoi aggiungere al pezzo piccole pause, e strutturarlo mettendovi pun¬ 
ti d'interesse. Ma la cosa basilare è sempre la stessa : 4 persone che si sfor¬ 
zano assieme di ottenere il più possibile. 


CONSIDERAI!E QUESITO CONCETTI!0 COME IN SVILUPPO VERSO UN OOIETTIIIVO EISSAITO ? 

Noi lottiamo attorno ai margini del rumore affinché si attacchino nella mia te¬ 
sta , a partire dai frammenti. 

I Test Dept. sono politici, ma solo al grado in cui "la politica è il minimo co 
mune denominatore di tutto". Sono rivoluzionari ma in un sottile/arguto/pene¬ 
trante non acceso Bakuniniano senso della parola. 

II senso in cui lo spontaneo sguinzagliamento della liberazione del rivoluziona 
rio è un fine, o un ideale in se stesso. ■ 
La rivoluzione è una forma pura. Cioè un puro momento di cambiamento. 

Per i T.D. la rivoluzione non è un evento storico ma uno stato d'animo. E' il, 
"festival degli oppressi". Un concetto di purezza per difendere l'istinto sopra 
l'intelletto; l'azione sopra la passività; 1'immediatezza dei sensi. 


Ci sono mete scelte. Ci sono traguardi .che teniamo per noi.quelli che ci 

sforziamo di raggiungere, altrimenti sarebbe una tendenza senza valore. 
DEVE svilupparsi, perchè se non si mette l'immaginazione dentro alle cose que¬ 
ste diventano stagnanti. Diventano cose formalizzate e formularizzate. 


Durerà fino a quando sarà interessante ? 

Riempie solo lo spazio del pavimento o no ? 

Impantana soltanto fottutamente la tua testa in un muro enorme di lutto totale. 
Uno smisurato lavaggio di fottuta stupidità, totalmente manipolata. 

E' pura merda "non impegnata". 

JCiò attualmente non causa nessuna riflessione su ciò che fai, il modo di vivere 

la concezione che uno ha di sé. E cosi . noi ci alziamo / solleviamo con-' 

tro un muro totale; e tu non puoi cambiarlo. Sei dentro di esso. 

Sei fottuto perchè succede così in fretta. Ed è sopra il tuo controllo, 

ma tu devi tentare e avere la presunzione di dire .ALMENO io sto cercando 

e facendo qualcosa; qualcosa di freddo / crudo, e che sta tagliando tutto ciò! 

E' quasi un'affermazione futile, e ancora noi dobbiamo FAR USCIRE una potenza 

I per farlo. E' solo questo T.D. 

E qualche volta mi sento fottutamente DISPERATO per questo. 

Tu stai raggiungendo la gente ma, nello stesso tempo.non so. Tu dai tanto 

le realmente vuoi solo che le cose ti ritornino. 

qualche volta non tornano indietro abbastanza in fretta. 












IHE TIPO DI REAZIONE VI ASPETTATE IN CONCCRTO ? 

Ho l'impressione che il pubblico non sia cosi antagonista - ma nemmeno apatico- 
semplicernente, non sa come reagire. 

"Oh cazzo sono fuori'" 

Ma quando funziona VERAMENTE bene, c’è una fusione completa tra il pubblico 

e te. Quello che senti allora . è che qualcosa di veramente magico viene 

trasmesso. 

Per molte persone la prima volta è chiaramente troppo. Ma io penso sia ok. 

Tu stai proprio, proprio sbattendo, una spaventevole quantità di cose,nelle fa£ 
ce della gente. 

Ma penso che almeno cosi loro portano con sé molto; e là ci sono molte cose di¬ 
sponibili proprio per loro. 

In questo modo i nostri concerti invece di essere: lo stupido rituale di venire 
pigiati e pigiare, e danzare con il gruppo preferito; è un momento di crescita. 
La gente viene e sembra molto passiva ma tutto il lavoro si sta compiendo DEN¬ 
TRO DI LORO. Dentro i loro corpi. Dentro la loro testa. 

Quando noi suoniamo è una cosa viscerale. La musica va dritta dentro al 
corpo. E può darsi che dopo le persone, se ne vanno e usano le loro teste e ce£ 
ceno di capire cosa quell'esperienza ha fatto per loro.E se tutto ha funzionato 
bene, utilizzeranno questo nelle loro stesse vite. Se invece ha funzionato male 
allora li farà sentire molto più disperati. 

E questo perchè il concerto fa fiduciosamente fronteggiare alle persone alcune 
delle realtà più dure, che poi sono gli elementi più "ruvidi” della vita. 

COSA SONO TEST DEPARTMENT ? 

Si sono fondati nel New Cross.South London. Noi siamo totalmente anonimi. 
Siamo un'unità collettiva. Un'entità collettiva. Parliamo con una voce, 
cosi non sentiamo il bisogno di avere 1 nostri nomi,o le nostre personalità ne_l 
la band. Siamo solo come Test Dept. e qualsiasi cosa diciamo è l'espressione 
dei T.D. Nessuna personalità o ego individuale,superiore. 

Pensiamo che sia il modo migliore di affrontare le cose. 

CARATTTTER1 SITI CHE ? 

Quando abbiamo iniziato, originariamente, noi d'abitudine usavamo il basso, ma 
l'idea che avevamo lo fece diventare un sovrappiù. Così lo abbandonammo, deci¬ 
dendo che quanto stavamo usando era già abbastanza forte di per se stesso. 
Fino ad ora - come tale attitudine potrebbe indicare - l'evidenza registrata 
è superficiale. 

Dal lontano 84, viene l'album "Beating The Retreat" ma-piuttosto che 

un solo singolo e album noi stavamo pubblicando un tape vivo, vivo, solo per 
tenere le cose in movimento. Cosi se qualcuno vuole un tape di materia viva può 
ascoltarlo. 

QUELLO CHE FATE E' COME UN RIALLACCIAMENTO Al SENSI FISICI ? 

E' oltre il fisico . E' un lavoro fottutamente intestinale. E' veramente un 

fottuto duro lavoro. 

Come se ci fosse una sorta di ratio morale che tiene in equilibrio queste 
cose. Come se la sincerità dell'intento, l’intensità dell'impegno può comunica¬ 
re semplicemente attraverso la forza di questa sincera disperazione. 

IL ROCK A ROLL HA CONTINUATO PER 30 ANNI 

E' morto! 

Penso che noi siamo dietro gli africani.. . ■ _ 

... - : f 













□BCANlSATiON 


Ho già avuto modo di stigmatizzare l'operato della CO 
ME 0RGANISA1IONE al 1'interno*di un articolo sulla mu¬ 
sica industriale preparato per la fanzina FREE.L'inte 
resse persistente che questa atipica etichetta londi¬ 
nese sembra suscitare mi costringe a riprendere gui 
il discorso. I precedenti articoli sulla COME ORG. 
pubblicati in Italia (uno di C.Di Giambattista su 
VIVA NOIR e uno di M.Bianchi) sono amio parere piutto 
•sto lassisti nell'accordare ai lavori di Whitehouse & 
Co. lo status di maudits dell'avanguardia, di 
sacerdoti dell'eccesso e via discorrendo: pur metten¬ 
do in chiaro il carattere negativo-distruttivo del¬ 
l'esperienza, la si colora di sottintesi filosofici e 


dicoli quando sono confrontati 
"prodotto musicale". 

Trascorsi i primi minuti di 


curiosità questi dischi 
rivelano vere trappole per allocchi 
lp di Whitehouse possono essere descritti 
come una massa di sibili irritanti 


1 dieci e pas 
in bloc- 
prodotti con 

feedback di microfoni e sintetizzatori economici, a 
cui vanno aggiunti i farfugliamenti di una voce ine¬ 
spressiva. 

Eliminata ogni parvenza di "ascoltabilità", di quals^ 
voglia struttura musicale, di evoluzione o involuzio¬ 
ne stilistica, 1 lavori di Bennett non sono affatto i 
"dischi più repellenti mai concepiti", bensì semplice 
mente i più noiosi. I testi sono brevi e idioti,basta 
citare qualche titolo: "SESSO TOTALE", "DOMINARTI", 
"DIVERT[MERDA", "EORZA ROMANA", "NUOVA BRITANNIA". 
Ora, una cosa è leggere De Sade, Artaud o cento altri 












Questi dischi paiono lo sbadato passatempo di 
qualche ragazzotto frustrato in vena di esprimere la 
propria (im)potenza sbraitando e rumoreggiando contro 
tutto e tutti. Soltanto che in questo caso ai "No fu¬ 
ture" e ai "Fuck Off" si sostituiscono meno coloriti 
"Sieg He 1 1". 

Se le citazioni a buon mercato possono attirare l'at¬ 
tenzione degli amanti del "proibito", la totale man¬ 
canza di un qualsiasi sforzo intellettivo nel tratta 
re la materia rende banali e inconsistenti risultati. 
Ma cominciamo dal principio. 

William Bennett forma Come nel 1979, il primo singolo 
è "Come Sunday/Shaved Slits" a cui segue lp "Rampton" 
che ricevono ben poca attenzione in quel periodo pul¬ 
lulante di iniziative ìndipendenti. Bennett userà da 
quel momento in poi il nome di Whitehouse , circondan¬ 
dosi di volta in volta di diversi collaboratori, men¬ 
tre COME diviene la denominazione dell'etichetta. 
Se 1 primi prodotti di COME, vagamente ispirati dai 
primi Throbbing Gristle, presentano ancora caratteri¬ 
stiche di elettronica minimale "avant-gard" relativa¬ 
mente accessibile; la strada intrapresa di Whitehouse 
è quella dei "dischi più repellenti mai concepiti". 
Per questi lavori monotoni e disarmonicamente privi 
di alcun interesse, mi sembra inutile cercare di di¬ 
versificare i vari lps, anche se a volte fa capolino 
il rumore di una strada, un nastro preso dalla radio, 
lo sciaquio di una bacinella, il risultato è ugualmen 
te frustrante e inconcludente. 

Gli altri gruppi che si trovano ad incidere per la CO 
ME sono in qualche misura più interessanti. Primi fra 
tutti i Nurse With Wound, la cui attività in proprio 
è documentata da parecchi lp su United Diaries, e che 
dimostrano di saper ben dominare l'universo dell'im¬ 
provvisazione rumorista. 

Unico lavoro che mi sentirei di consigliare a 
chi volesse farsi un'idea dell'acustica deprimente 
della Come è la compilazione del 1982 "Fur lise Koch" 
Meno indigesti del solito, perchè limitati abrevi as¬ 
saggi,sono i consueti sproloqui di Come, Whitehouse, 
attorniati da "ospiti speciali" del calibro di C-Man- 
son, A.Crowley, H.Himmler (tutte registrazioni pirate 
alquanto imperfette e scadenti, a dire il vero),oltre 
ai soliti NWW, MB.marcette dell'impero nipponico, i 
francesi Etat Brut, e via discorrendo.Un campionario 
di "cattivi" che sopperisce alla qualità con la qua¬ 
lità. 

La musica della COME aspira dunque ad essere, come si 
legge in un volantino distribuito alla prima azione 
live,"la musica più violenta della nuova destra": più 
a destra del Fronte Nazionale e delle altre organizzi! 
zione neo-fasciste britanniche, al punto che diviene 
necessario dare vita ad un NUPA (New Party) il cui 
simbolo è l'ennesima variazione della svastica. 









' La Come Org. si presenta come fenomeno inedito usu¬ 
fruendo degli stessi canali della musica elettronica 
"di ricerca": quasi mai riesce ad arrivare nei negozi 
a causa dei duri attacchi subiti sulla stampa musica¬ 
le e dal conseguente rifiuto dei distributori di occu 
parsi di materiale cosi scottante per l'ancora puritji 
nissimo establishment inglese (una copertina ad esem¬ 
pio è il primo piano di un cazzo in erezione). 

« Abbastanza inquietantemente però le vendite sono in 
costante aumento. Tutti 1 dischi dei primi anni sono 
esauriti, e nonostante la mancanza assoluta di appeal 
e pubblicità per questo tipo di sound, altre etichet- 
i te stanno nascendo seguendo con diligenza le orme de_l 
la Come (ad es. la Broken Flag dei Ramleh )■ 

1 Evidentemente esiste una molla psicologica che spinge 
[V ad identificarsi con la Come e 1 suoi miti-eroi nega- 
«■tivi, 1 vari assassini maniaci, gli aguzzini di campi 
^Hdi concentramento a cui i dischi sono dedicati: Peter 
Kurten, lise Koch, Ian Brady e Myra Hindley (partico- 
W lare inquietante di quest'ultimi il fatto che regi¬ 
strassero su un nastro le voci delle loro vittime,con 
sottofondo di musica popolare). 

COLIN WILSON, criminologo inglese fa derivare il gran 
de aumento nel nostro secolo di crimini commessi per 
il puro piacere dell'omicidio alla connessione tra 
frustrazione creativa e violenza. "La società indu¬ 
striale tratta gli uomini come numeri, come cellule 
del corpo sociale. Ma gli uomini intelligenti sentono 
'/ il desiderio di evolversi, e come la nostra società 
lentamente si evolve,un numero crecente di individui 
A intelligenti si trova in questa posizione di frustra- 
f zione e rivolta. Da ciò deriva il numero crescente di 
"outsiders" criminali.persone in bilico che sono tro£ 
* po intelligenti per accettare di sentirsi nullità, ma 
non intelligenti - o forti - abbastanza per imporsi 
^ ad un livello accettabile dalla propria autoconside- 
razione". 

Dì La produzione di dischi "repellenti" assolve per Ben- 
■' nett e altri esattamente a questa necessità di autode 
terminazione a tutti i costi, di imporre un'immagine 
forte di superuomo (ecco la traduzione di "ON 
TOP": "Io ti sono sopra/è il solo modo/ti sopraffaggo 
non m'importa se è fantasia/fintanto che ti sto sopra 
k sopra a te"); una enorme misoginia che prende 
il volto di un isterico maschilismo "pro-sexist"; un 
vuoto interiore e una mancanza di affetti che si tra¬ 
sforma in delirio criminale. 

"RIGHT TO KILL", diritto di uccidere, si intitola 
un brano di Sutcliff Jugend, una formazione della scu 
deria Come; diritto di trattare gli altri come bestie 
e puri oggetti di piacere per soddisfare la propria 
"libertà naturale": il sound è ancora una volta un 
impasto caotico di urla e sibili. 









altro preferibile che questi presuntuosi ra¬ 
gazzetti sublimino le proprie inibizioni producendo 
pessimi dischi, piuttosto che seviziando bambine. 
Permane il fenomeno inquietante del successo, circo- 
scritto al panorama più underground ma alquanto soli¬ 
do, riscosso dai lavori tanto aberrantemente insulsi. 
Qualcuno non si stupirà di apprender che la Come ha 
trovato proseliti soprattutto negli Stati Uniti di 
fteagan (fra i tanti imitatori c'è perfino un tale che 
si fa chiamare Blackhouse!). 

Critica e fans della musica elettronica-rumoristica, 
omologando in modo indifferenziato ogni opera 
dai risvolti perversi (che venga dalla Come,da Ptv, o 
Ramleh di turno)',non fanno altro che degradare "il ne 
ro" a livello di una qualsiasi transitoria moda consu 
mistica, oltre tutto chiudendo occhi e orecchi sui 
contenuti reali, sul significato da attribuire a que¬ 
ste particolari espressioni del nostro tempo. 

E' inutile chiudere gli occhi e fingere di non vedere 
alimentando così il fascino del disco introvabile e 
misterioso: molto meglio dirlo a chiari toni, la Come 
Org. non è solo un'altra truffa del Rock & Roll è an¬ 
che una grande stronzata. I dischi sono pessimi come 
concezione e realizzazione, le copertine sono brutte 
e spesso in fotocopia o semplicemente nere, la quali¬ 
tà di registrazione delle cassette è pessima, 
le note sono poche e approssimative, i video sono ca¬ 
renti sia come immagini,come regia e come contenuti; 
e se a questo punto siete ancora interessati ad arric 
chire un fan di Adolf Hitler non vi resta che 
scrivere a 9-11 Kensinghton High St. London W85NP. 
Mi sono dilungato sulla Come Org.che certo rappresen¬ 
ta un caso limite in un panorama giovanile, ma la ri-- 
cerca dei motivi che portano tanti gruppi ad esprimer 
si "in nero" potrebbe essere allargata fino a compren 
dere gran parte delle formazioni "dark" oggi sulla 
scena. Non si arriverà forse mai alla totale idiozia 
di "Right to kill", ma ciò non toglie che la moda de_l 
l'oscuro (croci.teschi e simboli arcani) sia un feno¬ 
meno spesso ambiguo. 

La musica è ispirazione, genio, spiritualità, dedizio 
ne, iniziazione, non calcolato esibizionismo o look 
sponsorizzato. Istintivamente diffido di chi sbandie¬ 
ra ai quattro venti il proprio interesse per l'occul¬ 
to o si limita a trasporre pedissequamente antiche 
formule e teorie nella propria musica. 

Nel grande sabba di opportunisti e apprendisti strego 
ni spetta alla nostra sensibilità saper scegliere fra 
"Cronaca Vera" e "Naked Lunch",fra "Cicciolina" e 
"Justine". 

















dentro e r^fuori 


Dal grido cacciato alla nascita al mio inev^abU^j^Lmo 
sospiro, la necessità di comunicare sorge dal nascosto 
verso la percezione di un universo che mi è straniero. 
Il riconoscimento delle distanze tra i miei sogni nottur¬ 
ni, le mie speranze intime, le mie sensazioni profonde 
e la ricezione esterna mi isola. 

Trinceramento: corro dopo la mia sosta interiore tra le 
linee dei miei atti. Se affermo un intento musicale, igno 
ro le parole che corrispondono a ciò che mi ci spinge, sei 
anche si tratta realmente di musica; ma lei, la affetterò 
e la devierò, compiendo il mio tentativo di dialogo. 
Però ho la certezza che ne seguirà, fra me e me, nessuna 
modifica. L'inerzia della distanza gioca con me; attingo 
in quel canto d'influenza la ridicola capacità di muover¬ 
mi e commuovermi. 

Ma già non è niente perche dal suicidio del nulla scaturi_ 
va l'infinito, e la vita passando per diversi stadi del- 
1 infinito non si accosterà mai al freddo e al vuoto asso 
luto: la presenza delle ossa di quelli che ci hanno pre~ 
ceduto mi affascina e m'influenza rendendo tangibile il 
passato, e concreta 1-a nozione di identità storica che mi 
situa sul suo asse. Non c'è nulla: la vita nel suo funera 
le. Per questo il mio gusto per i residui storici non può 
essere morboso, mi richiama alle distanze immutabili del¬ 
lo svolgimento della vita, come i miei ricordi percorren¬ 
do luoghi che il presente scarica del forte significato 
:he potevano avere in un passato molto prossimo. 
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ringraziamo i Denier du Culte per averci mandato le 
pagine già tradotte in 'italiano'. 


Espressionismo doloroso: non deve andare all'opposto del 
meraviglioso perchè lui da solo abolisce la distanza. 
Per comunicare questa sbalorditiva esperienza, vorrei far 
fuoriuscire le mie viscere da tutti i miei orifizi, in mo 
do che passino e ripassino per altri; per ottenere 
un posto corrispondente al rovesciamento dei significati 
insegnati, e partire su nuove basi e da una nuova 
conoscenza dell'essere e delle condizioni del suo isola¬ 
mento, perchè non mi perda più nel labirinto circostante 
a ciò che la vita mi comunica. Anche se percepisco la for 
ma ~ a ~ o ^ « a: - - ~ i unge r e il f ondo. 
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Alcuni anni fa, abbiamo creato la nostra band: VERDUN; abbiamo 
compreso la vera natura di questo sistema. E' un orrendo mecca 
nismo di morte, prostituzione, tortura, persecuzione, sfrutta¬ 
mento. Un sistema funesto/malvagio basato sulla paura, persino 
sul terrore. Non conoscono un sentimento come la pietà, la 
nostra idea come la carità, i nostri leaders conoscono solo il 
denaro, le leggi, l'ordine sociale, i profitti e il potere, 
possono provocare altri paesi a compiere una guerra, distrug¬ 
gere milioni di persone esattamente come quando stermini 

in una stanza. E' possibile . 

possibile essere così mostruosi ? ....Possiamo descrivere 
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cimici 
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VERDUN 


22 Rue Anatole France - 76000 ROUEN - FRance 
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sez No More hEfoES 


























Il dovere dei genitori, 
rimere qualsiasi gioia c 
'□ dei ruoli. Questa 
rasferita in tutti 


imposto dalia socieia, tiesse 
apace d'infrangere la divisione 
struttura obbligatoria è quindi 
gli altri sistemi istituzionali 
in cui l'individuo educato dalla famiglia 

entra a far parte.' 
la morte della famiglia) 


(Cooper 


In questo modo anche per i bambini irlandesi la realtàè 
formata dai modelli tipici della civiltà occident^^^M, 
dall'interferenza sulla loro vita che hanno l a d"\ - 
pubblicità e i telefilms, fusi insieme al bisogno! - 


THEY 5HDDT CHILDEEN 


E' un altro modo di vedere la guerra: attraverso gli occhi 
dei bambini, attraverso i loro giochi 

Soprattutto una guerra, quella irlandese, strisciante e quasi 
silenziosa; un fastidioso "inconveniente" per il vecchio 
colonialismo inglese. 

Può sembrare lontana l'idea della guerra all'interno 
dell'Europa, visto che ciò a cui siamo "abituati" in fatto 
di conflitti ci porta il pensiero a paesi oriental i ed afri 
cani. Può sembrare lontano che in un paese dove si 
vive la tranquilla contraddizione tecnologica, la gente 
possa morire perchè desidera solo essere libera 
e desidera avere una propria autonomia 

—vorrei restare distante dai reali significati politici 
e dall e motivazioni del conflitto, perchè per i bambini 
' m ^ nati in questa situazione di guerra non è ancora 

i |comprensibile il contenuto ideologico.I o diventerà crescendo 

•' ~ una volta adulti. 

zanche ques^Lbambini nascono, crescono, guardano la televisione 
pwj gridano e ridono. Ma soprattutto anche loro giocano 
' k I nd il loro aioco è la realtà stessa. 


Ho davanti agli occhi le immagini di bambini che 

vivono giochi fatti in gruppo 
pieni di corse e di strilli ! 


"Quando arrivò la televisione 
racconti di mia madre vennero sostituiti dalle immagini. 
“TB1 I miei eroi televisivi erano i soldati inglesi. 
^Quando ero bambino 

erano loro i grandi che soprattutto imitavo." 


BOBBY SANDS 







•cune4*, *•« mv » : 


Giocare alla mamma 


e stringere il fratellino più JWBHy ^ 
piccolo invece della barbie o sognare big jim guand'u 
passano i mili tari e imbracciare un legno come fosse un fucile. 

ùn; i per necessità .l'estrema povertà di fami 

^*> 1 "limerose e la guerra ogni non è ma 

di avere la sua dimensione fantastica, e i 
jfMMjguelJa situazione di guerra ciò a 


cui Cooper accennava 
— ^ \ ^ ''J-fl diventa ancor più terribilmente reale. 
Ogni gioco è legato alla realtà degli adult 


i, perchè gue- 
sti bambini giocano con la loro stessa vita captando e 
Guincr ■•1,-j" ì ;i~: i ?ndo gl i stessi ritmi, le stesse tensio- 
|/__ MÉ ^uJii ni e gli stessi ruoli. 

^HHCJfar finta di essere mamme e di essere guerrieri. 
^T^tti i bambini giocano alla guerra, giocano ed hanno 
davanti un avversario, più o meno vero che sia. 
Ma gui giocare alla guerra ha delle forti complicazioni 
_con la realtà futura, e poi non molto lontana dall'es- 

sere posssibile. 

comunq ue parte del gioco sapere che i militari possono 
(sparare i loro micidiali proiettili di plastica. 
Perchè nel gioco dell'imitazione dei grandi partecipano 
i soldati fermi agli angoli delle strade, a cui tirare 
ssi e da cui scappare, magari ridendo - oppure parteci- 


^^Jla loro stessa vita 
andando incontro ad un 


Francis Rowntree, anni 11$, ucciso Ì123/4/72 
Brian Stewart, 13 anni, ucciso ilio / 1 <0/76.. .1 
bulie livingston, 14 anni, uccisa il I3/5/8I 


...Stephen Geddis, IO anni, ucciso i130/8/75 
Paul Whitters, 15 anni, ucciso il 25/4/81... 
...Carol Ann Kelly, 12 anni, uccisa Ì122/5/8I 
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Nel solo aprile 1981 ci sono stati 6 morti 
e una decina di feriti a causa dei proietti 
li di plastica. 

Paul Level di quindici anni è tenuto in vi¬ 
ta da una apparecchiatura;Kevin Me Laughlin 
resterà paralizzato per tutta la vita. 
Queste armi letali sono state descritte dal 
capo della polizia della RUC, Herman, come 
'armi di forza minima' non in grado di ucci 
dere.Ciò fu contraddetto dal segretario dei 
la casa britannica,Willie Whitelaw,un tempo 
segretario di stato per il nord irlanda, il 
quale affermò che "l'uso dei proiettili di 
plastica non portebbe essere autorizzato in 
quanto questi infliggono lesioni e morte". 
Se queste morti e questi ferimenti fossero 
stati causati da munizioni vere e proprie 
ne sarebbe nato un caso. Nel 1972 un tipo 
di proiettile (i proiettili di gomma) venne 
sostituito dai "Baton rounds"(sbarre cilin¬ 
driche). I proiettili di gomma sono molto 
più pericolosi di quelli di plastica.Un prò 
lettile di plastica è un cilindro di pvc 
lungo 9cm con un diametro di Acm, ed ha una 
velocità di circa 6Amt/sec. Ma le pallotto¬ 
le sono spesso modificate con pile o monete 
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o vengono appuntite, per renderle più peri- 
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• ISTRUZIONI IMPARTITE! ALL'ESERCITO BRITANNI- 

CO SULL'USO DEI PROIETTILI DI PLASTICA. 
I proiettili non devono essere sparaci ad 
un raggio la cui altezza non deve essere in 
feriore di 20mt. Si dovrebbe mirare in modo da colpire gli arti inferiori dei corpi i proiet¬ 
tili sono fatti per disperdere la folla. 

E' evidente che la RUC e l'esercito inglese invece, sparano i proiettili di plastica alla gen 
te quando non c'è nessun genere di disordine. La signora Nora Me Cabe fu ferita alla testa 
mentre stava chiacchierando in strada in un momento di assoluta calma. Herman insiste nel di¬ 
re che ì proiettili di plastica sono usati solo contro i rivoltosi. Ma sembra improbabile chr 
anziane signore e bambini di A anni siano da considerarsi ribelli. Per questi casi nessun men 
bro delle forze di sicurezza è mai stato chiamato a rispondere delle lesioni o delle morti di 
persone innocenti. 

Negli ultimi del settembre 1981 quattro bambini furono feriti gravemente dai proiettili di 
plastica durante attacchi da parte di RUC e BRITS (dispregiativo usato per le forze britanni¬ 
che).Una vittima fu Paul Corr colpito in pieno viso mentre andava in bicicletta dietro ad un,, 
pattuglia di due veicoli dell’esercito. I BRITS sostengono che la pattuglia intervenne a cau¬ 
sa di un attacco con pietre e fionde da parte di alcuni giovani. La gente ha sconfessato que¬ 
sta versione affermando che nel momento in cui Paul fu colpito la zona era totalmente 
tranquilla, a parte un gruppo di bambini al di sotto dei 10 anni che prima del fatto stavan. 
tirando sassi. 

L'obiettivo delle forze di sicurezza è quello di terrorizzare la gente costringendola dentr 
le proprie case, attraverso gli attacchi che culminano con le uccisioni dei bambini. 

Julie Livingstone di quattordici anni fu uccisa da un proiettile di plastica mentre 
BRITS attaccavano una folla di donne che stavano protestando,fischiando e battendo i coperch. 
dei bidoni per la morte di Francis Hughes. Il 3-A agosto 81 l'Istituzione per la Giustizi, 
Legale ha istituito un tribunale sull'uso dei proiettili di plastica.Tale tribunale ha conda: 
nato i proiettili di plastica come armi letali chiedendo la loro messa al bando nel nor 
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irlanda,ed ha richiesto l'apertura di inchieste riguardo morti e ferimentiJIa oltre mettere 
al bando questi proiettili dovrebbe essere Tnessa al bando anche la settaria 'Forza di 
sicurezza". 

Il 16/04/81 una pattuglia inglese a bordo di un Saracen (mezzo blindato) sparò due Baton 
Rounds contro un gruppo di persone che lanciavano sassi .Mentre i bambini scappavano Stephen 
He Conomy rimase a terra colpito alla testa da una 'arma di forza minima'.Stephen mori pochi 
giorni dopo.L'ottava vittima "terrore di plastica" in dodici mesi.In questo caso il signor Me 
Conomy: 'Anche se i bambini stavano tirando delle pietre non avrebbero certamente potuto nuo- 
Icere ai militari all'interno del Saracen'. 

I giornali inglesi usano con insistenza la frase "presumibilmente colpito da un proiettile di 
plastica" anche quando come nel caso della morte di Stephen, non esistono dubbi .Pnor,segreta 

• rio di stato dell'ìrlanda del nord ed il precedente responsabile all'ordine pubblico Eileen 

* Semple,tentarono di spostare la responsabilità sui genitori.asserendo che fosse loro dovere 
tenere 1 figli lontano dalle situazioni di rivolta. Il signor Me Conomy rifiutò questa ridi¬ 
cola affermazione: "Non si possono rinchiudere i bambini.Uscire per strada è parte dell'educa 
zione di un ragazzino,non imparerebbero niente se fossero rinchiusi e per loro diventerebbe 

' una tortura mentale.Non potete chiedere una cosa simile ai genitori". 
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Dal Sunday News: "Le armi assassine possono 
essere state usate involontariamente dalla po 
lizia e dalle truppe per controllare la folla 
rivoltosa nelle strade dell'Irlanda del Nord“ 
Gli uomini che si occupano dei mezzi di comu¬ 
nicazione sono largamente responsabili di for_ 
mulare e di rinforzare le opinioni della mas¬ 
sa della popolazione.Queste persone trasmetto 
no ciò che i loro capi vogliono che facciano 
per l'interesse di tutti e il beneficio dei 
loro padroni .Non esiste un tipo d‘ informazio¬ 
ne obiettiva. 
u 

Quando la NUJ stava tenendo la sua conferenza 
annuale a Portrush e stava dibattèndo sulla 
censura dell'informazione nel Nord Irlanda, 
non fu una coincidenza che l'Home Office deci^ 
se opportunisticamente la UTV ad una visita 
guidata agli H Blocks. 

Il reportage consisteva in una trasmissione 
‘ televisiva assolutamente banale.Il punto cru¬ 
ciale della questione avrebbe dovuto essere 
; un' intervista ai prigionieri in merito la lo¬ 
ro condizione,ma naturalmente.con grande 
. sollievo della UTV le autorità del carcere 
■non avrebbero permesso questa cosa. 


Ora la UTV può dire con tutte le giustifica¬ 
zioni: "come potete accusarci di ignorare que 
sta controversia.non abbiamo trasmesso un prò 
qramma sugli H Blocks ?" Questo sostiene la 
loro credibilità agli occhi di molta gente. 
Quando un giornalista chiese come mai la IBA 
e la UTV avessero censurato un programma sul¬ 
la tortura nel Nord Irlanda, gli fu risposto: 
"Non siamo qui per rispondere a questo genere 
di domande". 

SAPPIAMO TUTTI CHE LE TRASMISSIONI SONO DI 




Ogni resistenza allo status quo è distorta dai 
media.Ogni resistenza alla natura repressiva 
dello stato è tacciata di convivenza col terrò 
rismo.Questa è la prevenzione di chi si preoc¬ 
cupa “dell 1 interesse nazionale".Dovunque nei 
media e nelle teste delle persone questa 
ideologia predomina. 

E' nell'interesse nazionale appoggiare le leg¬ 
gi e 1'ordine.Come mai i mezzi d'informazione 
possono così facilmente identificare la vio¬ 
lenza terrorista e mai la violenza dello stato. 
I media riflettono gli interessi dei loro pro¬ 
prietari che vogliono mantenere le loro posi¬ 
zioni privilegiate, fino a quando i loro ma¬ 
scherati punti di vista non mostreranno i loro 
veri colori: Rosso Bianco Blu. 

NOTIZIE DI CHI? 

Hawthorne dichiara che "il giornalismo dipen¬ 
de da quello che la gente ci dice che sta avve 
nendo". 

Un sotto editore di notizie televisive della 
BBC disse: "Ho sempre assunto la linea uffici a 
le, e cioè diamo prima la versione dell'eser¬ 
cito e poi qualsiasi altra." 
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Irlanda del Nord - 1,5 milioni di abitanti - 13000 armati - 7700 Brits - uomini e donne Ruc: 
2200 a tempo pieno più 2700 a part time - 7900 membri dell'Udr - 36 5 milioni di sterline in 
spese per la sicurezza - li 50% delle abitazioni di Belfast è dichiarato inagibile. 





iglie del nord ir landa vive al di 
bambini di tutta 1'ir landa del nord 






L'Irlanda del Nord ha la più alta percentuale di popolazione detenuta di tutta l'europa occi 
dentale. Queste sono le carceri più tristemente note: 

LONG KESH. E' la prigione di massima sicurezza. Esso è costituito da due prigioni.Una 
parte contiene le celle che formano gli infami Blocchi H, che ospitano circa 1000 prigionie¬ 
ri.L'altra parte e II complesso della "categoria speciale" (gabbie o recinti) dove ci sono 
330 uomini. 

ARMAGH. Vi sono rinchiuse 50 donne delle quali le più giovani sono tenute separate dalle al¬ 
tre.Vi lavorano 70 prigionieri che svolgono il lavoro d'inservienti. 


I mesi che concludono il 1980 e 1 primi mesi del 1981 vedranno un accentuarsi del conflitto 
politico. Nel 1974 muto lo stato di internamento approvato dal codice civile in vigore da 30, 
anni. Proteste internazionali e locali divennero motivo d'imbarazzo perfino per le più vec-* 
chie democrazie del mondo. 

La commissione Diplock del governo britannico introdusse un nuovo sistema giudiziario: 


1) c'è un solo giudice non ci so¬ 
no giurie. 

2) l'accusato deve dimostrare la 
sua innocenza più di quanto 
l'accusa lo provi colpevole. 

3) l'evidenza dei fatti può esse¬ 
re basata sul sentito dire. 

4) Nelle confessioni firmate dal¬ 
l'accusa to, deve essere accerta 
ta la tortura per essere inva¬ 
lidata. 

5) la libertà provvisoria su cau¬ 
zione è concessa dall'Alta Corte. 



Non è sorprendente che l'80* del 
le condanne è basato su confes¬ 
sioni firmate,spesso strappate 
nei famosi centri di interrogato 
rio della Ruc di Bel fast,Derry e 
Armagh.L'esercito può effettuare 
fermi di 4 ore prima di affidare 
la persona alla Ruc,dove 
il fermo può essere protratto da 
4 a 7 giorni.durante i quali è 
negato il diritto legale. Questo 
secondo le leggi sul terrorismo 
vigenti nel Regno Unito. 


Prima che lo stato politico dei detenuti fosse abolito,1 prigionieri portavano i loro abiti, 
non svolgevano alcun lavoro carcerario e godevano di un alto livello di associazione. 

Quando ciò fu abolito si intensificarono aspramente i livelli di criminalizzazione e di re¬ 
pressione da parte di esercito e polizia.Nel 76 i nuovi carcerati si rifiutarono di essere 
etichettati come criminali ed iniziarono la forma di protesta del 'silenzio',con la quale ri 
fiutarono la divisa e il lavoro carcerarlo. A Long Kesh I detenuti politici sono circa 1000 
gli uomini venivano picchiati.maltrattati e controllati tramite gli specchi durante i collo¬ 
qui.I maltrattamenti si intensificarono nel 78. 

La forma di reazione adottata dai prigionieri fu il ritiro totale all'interno della cella fi 
no a diventare sciopero 'della pulizia'.Gli escrementi venivano sparsi dovunque all'Interno 
della cella, nella quale era stato lasciato solo un materasso di spugna che naturalmente fi¬ 
niva per inzupparsi di urina e dell'acqua usata durante il lavaggio delle celle da parte de-I 
gli Inservienti carcerari.Durante il lavaggio i detenuti venivano trasferiti e ciò si risol¬ 
veva in un vero e proprio momento di terrore a causa dei pesanti maltrattamenti. 

Le azioni dei prigionieri nel dichiarare lo sciopero della fame aumentò l'azione politica. 
Migliaia di persone si mobilitarono in segno di solidarietà stabilendo che qualsiasi fosse 
stato l'esito dello sciopero,l'ottenimento dei diritti o la morte.il governo ne sarebbe usci^ 

, to comunque perdente. 
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LE RICHIESTE PER L'OTTENIMENTO DELLO STATO DI PRIGIONIERO POLITICO. 

1) diritto per i prigionieri di usare i propri abiti invece dell'uniforme carceraria. 

2) diritto di libera associazione tra i detenuti. 

3) diritto di rifiutare il lavoro carcerario. 

4) diritto di organizzare l'attività ricreativa e di ricevere o mandare una lettera e 
un pacco alla settimana. 

5) reintegro della remissione della sentenza. 

Nel dicembre 80 i primi sette scioperanti raggiungono condizioni critiche.Ad essi si aggiungo 
no altri prigionieri.il 1° dicembre tre donne già in rivolta ad Armagh si unirono allo sciope 
ro.Il 15 dicembre 23 prigionieri repubblicani si unirono allo sciopero in seguito alla visita 
a Long Kesh di un funzionario dello stato che aveva il compito di esporre le posizioni del go 
Iverno.Il 16 dicembre si unirono altri scioperanti.il 18 dicembre 11 governo fece delle picco¬ 
le concessioni che però non coincidevano col piano di richieste dei detenuti.Le donne di Ar¬ 
magh e 30 repubblicani cessarono lo sciopero.Ciò che fu ottenuto in quell'occasione giovò 

su tutti i prigionieri dell'Irlanda del nord. 

Ma un secondo sciopero per ottenere il pieno stato di prigionieri politici riprenderà il 1° 
marzo con B.Sands.Il 2 marzo si verificarono varie azioni di solidarietà:460 uomini che attua^ 
vano lo sciopero del silenzio e 28 donne di Armagh iniziarono la protesta della pulizia per 
concentrare le lotte sulla richiesta dei 5 punti.Le condizioni di B.Sands dopo 49 gg.sono 
gravissime e altri 3 scioperanti sono ricoverati nell'ospedale del carcere:F.Hughes,R.McCrash 
Patsy O'Hara.Durante lo sciopero B.Sands viene eletto alla camera del comuni,ed i massmedia 
si accanirono nel dichiarare 1 voti per Sands come voti per il terrorismo.Le forze militari 


agirono duramente contro i soli 
dali allo sciopero.La solidarle 
tà esterna alle carceri era di¬ 
ventata un fatto molto sentito 
ed importante. 

B.Sands mori dopo 66gg a Long 
Kesh.il 16/05 mori F.Hughes do¬ 
po 59gg:MC Crash e O'Hara rag¬ 
giunsero uno stato gravissimo. 

I funerali furono le più grandi 
manifestazioni d'appoggio alla 
richiesta dei diritti politici 
vi parteciparono circa in 75000. 
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La Ruc cercò di dirottare il 
feretro di Hughes dal percorso 
dove si era radunata la gente 
e maltrattò 1 familiari.Segui¬ 
rono giorni di continui disor¬ 
dini.Furono inviate altre tru£ 
pe inglesi per reprimere 
mimigliaia dipersone e per con 
tenere la rivolta in modo da 
ottenere un "livello di violen 
za accettabile".Il 21/5 morirò 
no Me Cresh e O’Hara dopo 60gg 


vi parteciparono circa in 75000. di sciopero;3.Mc Donnell mori 
1'8/7; alle proteste che seguirono i Brits minacciarono di sparare contro chiunque si trovas¬ 
se in strada.Durante i funerali ci furono gravissimi incidenti durante i quali Brits e 
Ruc spararono indiscriminatamente sul corteo funebre causando molti ferimenti. 

Alla fine di settembre il numero di settembre sale a 10:1 funerali degli scioperanti diventa¬ 
no l'occasione per enormi manifestazioni....altre sette persone hanno iniziato lo sciopero. 


Ma i 5 punti non sono ancora stati concessi,tutti gli anni di protesta hanno dimostrato al 
mondo la reale condizione di questi "prigionieri politici". 

Tutto "il caso" ha portato l'attenzione sulla questione irlandese,sui diritti inglesi nel 
nord irlanda.C'è un forte potenziale di partecipazione attiva da parte di tutti i prigionieri 
repubblicani nello sfidare il potere criminalizzante e per tutti noi mettere in questione il 
ruolo del carcere. 

"Vogliono controllare le nostre azioni,parole e pensieri 24 ore al giorno per trasformarci in 
uomini sistematicizzati, le cui uniche alternative sono anni di isolamento,degrado brutalità". 


Traduzione tratta dalla copertina "HIT-PARADE" 'BAD NEWS'jdisco prodotto da Pen- 
ny Rimbaud E Paul Ellis - CRASS Existencil Music 19 
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NOI I 0 T TI AMO DIFFONDENDO IL CAOS 

PER VINCERE LA GUERRA DEIl ' 1NFORMAZ1 ONE_ 



NOI AGIAMO PER UNA REAI E 
ESPRESSIONE COMUNICAZIONE ESPLOSIVA 
INCRINANDO GLI SCOMPARTIMENTI 
ASETTICI DELL'ASFISSIANTE 
M 11 ANO CITTA' EUROPEA 
ESPANDENDO CAOS NELIE MENTI 
COMPUTERIZZATE 

RIMANIAMO Al I 'ESTERNO DF! L'AMORFA 
MASSA - L'AMORFA MASSA RESTA 
ESTERNA A NOI 


NOI DJ SIN!EGRI AMO LE I INEE RETTE 
IN SPIGOLOSE SPEZZATE TAGLIENTI 
ESALTIAMO LA FORZA DI PROPULSIONE 

.DISTRUGGIAMO COSTRUENDO 

COSTRUIAMO DISTRUGGENDO. 

RICOSTRUIAMO E RIDIS1 RUGO I AMO 
SENZA TREGUA ALCUNA 
ENERGIA - ENERGIA - ENERGIA 
ASSIMILIAMO L'ENERGIA CHE 
I 'AMBIENTE,L'ACCIAIO E IA RUGGINE 
CI TRASMETTONO. 
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Helter Skelter - Centro Sociale Leoncava 11o,Via leoncavallo 22 

Concerti - Perforinances *»Video - Espressioni 
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SCENA 


ALLA 


REALTA 



Vorremmo aprire sulle pagine di Amen uno spazio continuativo dedicato al 
rapporto con 1'arte,intendendo un concetto di questo termine che 
investe tanto il teatro,quanto il cinema,la scultura o la fotografia; 
in pratica tutti quei momenti "artistici" che hanno come intento la co¬ 
municazione. 

"Parlare e a maggior ragione discorrere,non è comunicare come si ripete 
troppo sovente, è assoggettare". R. BARTHES 

Il bisogno di dover stabilire dei rapporti tra individui,la necessità di 
avere una collocazione sociale,1 1 esigenza di comunicare con altri,si con 
cretizzano attraverso 1'uso del linguaggio. Da una parte esiste la tra¬ 
smissione di dati e concetti come elemento positivo ai fini degli inten¬ 
ti comunicativi tra le persone;dall'altra è verificabile la sterile emis 
sione di suoni r ipetitivi e scontati che solo in apparenza mettono in 
contatto le persone tra loro (grazie all'emissione del suono) ma che in 
realtà non comunicano affatto. 

Il linguaggio è un codice. E' un insieme di segni che formano parole che 
articolate tra loro dovrebbero permettere l'esplicazione di concetti. 
Questo sia che si tratti di manifestare bisogni materiali relativi alla 
sopravvivenza e alla quotidianità, sia si tratti di soddisfare esigenze 
di tipo esistenziale - intellettivo - ma è molto più facile accorgersi 
di come "parlare" sia diventato più un sintomo isterico del modo di vive 
re i rapporti, di come sia possibile attraverso l'uso della parola subii, 
mare il senso di solitudine che accompagna la nostra esistenza, e quanto 
invece sia complesso comunicare i momenti rappresentativi di noi 
stessi. 

Nell'occidente poi l'uso della fonetica è esclusivamente razionale ri- 
spetto la forma orientale dell'ideogramma,così il linguaggio come forma 














indispensabile della comunicazione all'interno dell'attuale ordinamento 
sociale,diventa una sterile forma di trasmissione di se. 

Ecco allora l'esigenza di poter ricorrere ad altri codici che possano 
rappresentare,almeno in parte, i momenti intensi degli individui. 

Suoni,immagini sia ferme che in movimento,rumori diventano nuovi lingua£ 
gi ed esplodono come intenti comunicativi che verranno poi completati 
dalla partecipazione-ricezione dell'interlocutore. 

In pratica il messaggio si sviluppa in modo da superare il momento della 
comunicazione immediata diventando così percezione. 

"Tra le popolazioni magiche e nelle tradizioni mistico-reiigiose,la musi, 
ca si risolve nella scansione di moduli ripetitivi o in continui sonori 
indifferenti ad una piena espressività artistica a tutto favore del sim¬ 
bolo che ne è chiave di lettura primaria". 

(da 'Minimal, Trance Music e Elettronica Incolta 

Ed.Sconcerto) 

Ogni individuo sviluppa pensieri,emozioni,ricordi pulsioni e compie dei 
gesti o crea dei momenti che li possano rappresentare. 

Gesti che prendono una loro forza particolare se espressi con l'acquisi¬ 
zione del loro uso come codice,come serie di simboli che servono a tras- j 
mettere un particolare contenuto,dal teatro tradizionale (come forma sa¬ 
cralizzata e sterile) al "No" giapponese, alle performances. 

Ma bisogna differenziare per contenuto i momenti che rappresentano 1'ela_ ' 
borazione che vengono riconosciuti sotto il generico nome di "teatro". 
Innanzitutto dovremmo allontanarci da questo termine non per sostituirlo 
con qualsiasi altro,ma per abolirlo completamente. 

Il teatro ufficiale non è nemmeno da considerare come intento comunicati 
vo; è una situazione falsa,dove la scelta del testo interpretato serve 
ad aumentare la dimensione sacrale del teatro come istituzione, come 
"arte-grande-musa". Infatti il teatro istituzionale continua 
a vivere del grande mito che si è costruito addosso,dove ogni 
rapporto sia sul palco che tra palco e pubblico, è stabili 
to ancor prima di prendere posto in platea, anzi, ancor 
prima di prendere le dovute distanze,perchè gli spetta¬ 
tori sono sempre più individualizzati nella loro rela¬ 
zione con il mito come verità collettiva o modello di 
massa. 

Questa è la macchina teatrale, 
è la bella scena,è il lavoro 
dietro le quinte,i discorsi 

snob nei foyer .merda.... 

ma anche il termine merda cor; 
re il rischio di diventare 


Ecco l'importanza di abolire 
non solo la parola teatro ma 
il concetto di teatro della 
distanza. Il teatro di strada 
ruppe totalmente col rapporto 
di distanza e proprio perchè 
ogni gesto fosse davvero par¬ 
te della realtà,arrivò reai- 










mente in mezzo alla gente, e come ricordava Gulian Beck anche sempre più 
vicino alla polizia. 

Ma il Living Teathre di 3.Beck creò una frattura degli spazi privati del 
l'arte di élite, dalla rappresentazione dell'arte per se stessa. 

Viene abolita la distanza fisica col pubblico, viene elaborato un nuovo 
concetto che rifiuta il feticismo del testo, il mito e il sacro del tea¬ 
tro, elaborando un nuovo ruolo dell'attore, perchè la vera scena è la 
realtà. 



J. GROTOWSKI 


Ma ciò a cui voglio riferirmi non e il teatro della bella recitazione, 
non è il teatro della parola, quanto invece quello dell'immagine: 
le situazioni in cui tutto è, tranne che forma perfetta, dove tutto 
è artificio: luce, colore, suono, corpi, dove si mette in azione la 
macchina come corpo e viceversa, dove tutto è "mezzo", dove la perce¬ 
zione è reale, dove tutto diventa comunicazione. 

Crotowski: "Non vuole considerare il teatro come una sintesi di disci¬ 
pline artistiche per evitare l'eclettismo" così che "due idee si con- 

H cuetano nella mia mente: il teatro povero 

e la rappresentazione come atto di trasgres- 

Troppo spesso viene tralasciato l'impegno 
come scelta di vita e quindi come scelta 
dell'uso di un mezzo per comunicare. 

Il tentativo del teatro povero di Grotowski 
vuole la 'recitazione come mezzo', per cui 
ogni attore in prima persona deve vivere 
uno choc; il suo è un "laboratorio" dove 
l'attore deve mettere sotto accusa la sua 
arte giorno per giorno per non elaborare 


Il teatro con la sua corporea per- 
■ettività mi è sempre parso un luo- 
•o di provocazione, capace di sfi- 
’are se st essi ed il pubblico vio- 
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E' importante comunicare usando qualsiasi tipo di codice che sia in gra¬ 
do di attuare delle trasposizioni di messaggi, perchè il corpo non sia 
un limite per ingabbiare i pensieri e le emozioni che viviamo. 

Con le parole di Giuliano Vasilicò ecco che "la creazione ex novo in 
immagini e situazioni significanti che rispecchino il più fedelmente 
ed esasperatamente possibile la nostra visione della realtà che ci 
circonda, il nostro modo di viverla, di odiarla, di respingerla...", 
diventa l'intento di fare del momento "teatrale", istituzionalmente 
considerato finzione, un importante momento per decifrare la realtà. 

Tutte le citazioni fin qui usate servono a dare un'indicazione minima ri¬ 
spetto ad alcune delle situazioni che hanno apportato alla istituzione del 
l'Arte dell'Immagine dei sostanziali rovesciamenti soprattutto perché in 
questo senso ,negli anni '80 la SCENA sembra morta,é ritornata ad essere 
estremamente privatizzata e tendente a sofisticati psicologismi,dalla scel 
ta del 'testo' alla messa in 'scena'(vedi Magazzini Criminali,Falso Movi- 
mento,ecc.); 1' "avanguardia" torna ad essere fatta dalla strada al salotto 
e si perde così il significato che ha il bisogno di muoversi autonomamente 

Muoversi indipendentemente non solo rispetto alla musica (come autoproduzi 
one),ma anche e soprattutto per il vasto e complesso discorso dell' arte 
delle immagini. 

La frattura dalla "finzione" della realtà e dei messaggi vuoti in essa con 
tenuti, deve essere prolungata e continuativa... perchè per comunicare reai 

mente é necessario appropriarsi di ogni 
>S|Hmezzo possibile, vuotandolo degli 
' artifici medio-borghesi che han 

u no caratterizzato la perdita di 

w ogni significato percettivo. 


r 















%y .y 




OFFICINE SCWHARTZ - c/o Lucia Rogari, Via Diotti - Bergamo. Tel.035/258025 


D, chi le sarebbe piaciuto essere? 


R. la KRUPPI 
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TÌA QUI ALLA RUGGINE 


Ito dei 
li,la r 
iere so 
ouanto 
trito,f 
e nel p 
to.sono 


invar 
elle c 
tra at 
il 


a 

a 


¥ 

ie, o 
da.j 
con 


non portateci via 
gli Operai 



























]□ 


LA VITA MODERNA E' UN PATTO FORMALE FRA QUELLI CHE POSSIEDO¬ 
NO PER CONSERVARE LE LORO PRETESE. 

E QUESTO PATTO SARA' EFFICACE FINO AL GIORNO IN CUI NON SE 
NE FARA' UN ALTRO PER SPOGLIARLI. 


Ogni scoperta al livello delle strutture essenziali e contempo 

rancamente positiva e nagativa. Con il tempo le tecniche, per 
fezionandosi, non si appesantiscono. 

Diventano semplici. 

Il numero delle operazioni da eseguire per il funzionamento di 
una macchina si riducono. Anche un bambino può essere in gra¬ 
do di maneggiare le leve del potere universale. 

Cli scienziati hanno un elevato potere. Il potere supremo. Un 
potere che spesso viene venduto per ricchezza ai governanti. 
Senza gli scienziati i governanti non hanno potere sul mondo. 
Senza gli scienziati i governanti non hanno la chiave. Intan¬ 
to la guerra cambia aspetto, le armi assolute si moltiplicano. 
Si scatenano le guerriglie, rivolte di palazzo, focolai di ri¬ 
volta sparsi un pò in tutto il mondo. 
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Nelle grandi officine atomiche ame¬ 
ricane! fisici portano distintivi 
pari al grado di sapere e di respon 
sabilità. Non si può rivolgere la 
parola a chi non porta lo stesso d_i 
stintivo. SI CREA UN CIRCOLO: 
AMICIZIA E AMORI SI STABILISCONO 
ALL’INTERNO DELLA CATEGORIA. 

I fisici e gli scienziati sono una 
casta più potente di governi e poli 
zie politiche. Il quadro è completo 
se si pensa che gruppi di tecnici 
si offrono al governo disposto a pa 
gare la cifra più alta per la loro 
collaborazione. Ecco i nuovi merce¬ 
nari. La civiltà è una congiura. 

A cosa servirebbe la polizia se un 
criminale trova asilo in un altro 
distretto o le vostri corti di giu¬ 
stizia non fossero riconosciute nej_ 
le loro sentenze da altri tribunali? 
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CAMBIANO I FINI DELL'UMANITÀ' 
Precedentemente la guerra era fat 
ta per avere. La guerra rivolu¬ 
zionaria è fatta per essere. Nei 
tempi lontani gli uomini lottava¬ 
no per dividersi in pochi le ter¬ 
re conquistate e godersele. Al de 
siderio di godere si sostituisce 
la volontà di fare. Gli scienzia 
ti lo sanno. Hanno messo a punto 
la guerra psicologica. La guerra 
rivoluzionaria corrisponde alla 
nascita di un nuovo spirito. Lo 
spirito operaio. La storia non 
si ripete ma se passa per lo stes 
so punto è ad un livello più alto 
della spirale. Storicamente la 
conservazione delle tecniche fu 
uno dogli scopi delle società se¬ 
grete. I sacerdoti egezi custodi¬ 
vano le leggi della geometria pia 

I na. Nel Medio Evo era segreta la 
colorazione rossa del vetro, gli 
artisti non rivelavano le tecni¬ 
che usate per procurarsi 1 colori, 
il procedimento per ottenere la 
luce fredda. 
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Signori, siamo diretti da dei dilet 
tanti. Da persone di seconde 
ordine. I dirigenti si affrettano 
pagare cifre altissime per un pò di 
sapere. Non serve a nulla. Ci sono 
uomini e uomini. La mente non è ugu« 
le per tutti. Tra gli uomini si di¬ 
stinguono gli uomini evoluti e quel¬ 
li non. Da una ricerca risulta che 
Einstein poteva essere capito da tre 
persone nel mondo. 
























































































































































































































































Gli uomini poco evoluti che ci go¬ 
vernano comprano a caro prezzo il 
cervello dei geni. Lo scienziato do 
po una scoperta,cerca gloria ed ono 
ri,e questa diviene parte integran¬ 
te del mondo. Di conseguenza tutto 
si modifica. Basta pensare a come è 
cambiato il mondo dopo la scoperta 
della luce elettrica. Il mondo ha 
una incredibile capacità d'adatta¬ 
mento e traformazione, come un org<i 
nismo vivente. QUANDO SAPERE E VO¬ 
LONTÀ' SI UNIRANNO IL MONDO 
PROGREDIRÀ'. Solitamente un patto 
dura fino a che vi è un antipatto. 

I procedimenti di ciò che oggi chia 
miamo anarchia sono idioti. Lancia¬ 
re una sfida al mondo per finire 
quasi spesso in prigione. A Ginevra 
a Milano, a Bucarest piuttosto che 
a Parigi quando si complotta 
per rovesciare un governo sistemata 
camente si viene braccati dalla po¬ 
lizia dell'Europa. 



Per sopravvivere. Chi è individuato è già 
finito. Un solo passo sconveniente giustlfi 
rherebbe il suo annientamento. La fine del 
qineo. Sembra fantapolitica ma ehi è vera¬ 
mente attento sa clic non è così . I ' che 
niente può cambiare se non cambia prima 
l'uomo dentro di se. Si ha sempre qualcosa 
da imparare. Appena si pensa di aver capito 
qualcosa ci si accorge di quanto infinito 
sia il mondo del sapere e di quanto 
slamo piccoli.Non sono sufficienti i disco£ 
si suggestivi finalizzati a se stessi, al- 
l'appagamento del proprio IO, alla dispera¬ 
ta ricerca di carisma nei confronti degli 
altri. E' solo un tentativo disperato di 
affermazione di se stessi e basta. Non può 
cambiare nulla così. 

Ma chi non vuole realmente cambiare se stes 
so non vuole cambiare le cose come stanno. 
Basta parole inutili. La strada è ancora 
molto lontana. L'unica meta veramente rag¬ 
giungibile è la crescita individuale. Nel 
corso della vita riuscire a farlo è davvero 
molto. Incontrare persone uguali può far 
scattare una scintilla. Chi dice che per¬ 
sone di un certo tipo non ci siano già? 



Tutti i governi, tutte le polizie 
danno una mano, tutte le forze poco | 
intelligenti si danno una mano. Il 
gioco è semplice. La "civiltà" sai 
utilizzare bene le forze di cui di-i 
spone. La "civiltà" trionfa perchè] 
è una lega mondiale i suoi nemici 
falliscono perchè sono una combrico-| 
la ristretta. Ma supponiamo. 

Se veramente la parte pensante del 
mondo si internazionalizasse; la te£| 
ra rigurgita di unità pensanti e di 
intelligenze non organizzate. Noi 
abbiamo un'idea scolastica sulle so-; 
cietà segrete. Guardando il passa-' 
to si possono riscontrare episodi' 
molto utili. Il passato è una ric¬ 
chezza Inestinguibile di informazio-j 
ni attualissime. I re, i nobili, i 
ministri facevano e fanno di: 
tutto per essere ben visibili. 

Sono presenti in ogni occasione, 
ostentano il fasto più allucinante. 

I monarchi pretendevano che il 
loro potere fosse soprannaturale ma 
dopo la rivoluzione francese non è | 
più così: si stabiiiscono delle di¬ 
stanze, ma cercano di passare per 
persone comuni. Oggi II nemico è ben 
celato. Non si sa bene con chi pren¬ 
dersela. La guerra nucleare potreb¬ 
be scoppiare in qualsiasi punto del¬ 
la terra ma nessuno riuscirebbe ad 
individuare chi è stato; dove è sta¬ 
to. Anche i meno intelligenti hanno 
capito come agire. Mettendosi il 
più possibile in mostra si aiuta il 
sistema a individuare facilmente co¬ 
sa deve essere individuato e annien¬ 
tato. La storia lo insegna. 
Per cambiare gioco bisogna solo te¬ 
nersi un po più nascosti. Parlo di 
livelli un pò alti, ma questo è un 
motivo del perchè alcuni movimenti o 
pensieri si muovono nel buio. 

r 


Eppure sto parlando della cosa piu semplice che 
ci sia. E' che bere,offuscare la mente con ogni tipo 
di sostanza trovabile è che vivere i rapporti con la 
gente solo per un eqoista interesse, costa meno fatica. 
E allora perchè cambiare? La vita offre dei modelli 
semplici da ricalcare. Non costa nessuna fatica. Non 
illudetevi. Non è mai una divisa che renderà un 
uomo libero. Parole troppo semplici per essere compreri 
siili li. La storia è grande perchè insegna tante 
cose. Ma è ancora troppa fatica una volta ogni 
tanto scovare nel passato l'attualità delle cose. 
Pensare costa molta fatica. CRESCERE ANCORA DI PIU'! 

































































































































































as/ 



...è necessario che la piccola capisca di essere importante 
farla sentire a proprio agio . 

giocare 

il senso della violenza 

come potrebbe dare piacere un suo urlo? 

importante à l'adesione 

che si compiaccia della sua forca - tt----— 

che partecipi all'invenzione "“T - 

"ciao,come ti chiami?” jf- ° ^ j 

hanno voci bellissime |f'’ p-g , 

ridicolo desiderarle dolci j. •• j 

così giovani... i aT ' ifatl. 

ogni contatto è importante 

finiranno per domandare ancora JJ 

abilità -V® 

accontentarsi di anellini invisibili VìXj 

che impari dove toccare! [fy 

mantenere un silenzio sottile — t. 

trattenere il sudore delle tempie _<\'\f 

non si divertirebbe 1— -v".; , ■> - 

nessuna paura yOl 

orribile sporcarle la camicetta /J~i— 

più delicato confrontarsi i capezzoli ’/O— 

ore ed ore di pazienza ■ I ’ / 

la sentirai vibrare jJ X / "V 

all'infinito ' —K'Xy/ <Q 

per paura di perderti non racconterà nulla NJ L -' 
à necessario che sappia di essere importante x 
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Per contatti 


c/o DOWN TOWN 
Via Amantea, 
MILANO 
Tel. 4890646 


Grazie agli ottimi Daniele e Peo 
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F.A.R. - Da consumarsi con grazia - Lp 
c/o Mauro Guazzotti - Via San Lorenzo 30/2 
17100 SAVONA 


: *u ' « 



RIVOLTA DELL'ODIO: è in uscita 12" 
c/o Amedeo Bruni - Via S.Stefano 52 
62122 ANCONA 


zfkri ' Tif 





ART WAITING - La caduta del singolo - 12" 
c/o Francesco Nitti - Via Fanelli 201/36 
70125 BARI 


OFFICINE SCHWARTZ - disco - 12" 
c/o Lucia Rogari - Via Diotti 
24100 BERGAMO 







OBSCURITY AGE - Obscurity Age - 12" 
c/o Gianna Frisoli - Via C.Baroni 132 
20142 MILANO 



.1 


VERDUN - Smash The H Block 12" 

c/o Martin Pascal - 22 Rue Anatole France 

76000 ROUEN - France. 




RESEAU D'OMBRES - Instant/Mirrors 
- Sotcha (lp) 

c/o Resau d'ombres - BP 487 
53008 LAVALL CEDEX - France. 
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KALASHNIKOV - Schiuters Kabinet 
Hub Records - Sportsvej 62/116 
2600 GLOSTRUP - Denmark. 



Sto: 




FREAKS 32 - fanzine Lit.1000+1000 - c/o Centro Soc.Bassa Friulana - Cas.Post.36 
33058 SAN GIORGIO NOGARO (Ud). 


IDOLA TRIBUS 2 - zine Lit.2000+1000 - c/o Roberto Migliussi - Via Donnini 120 
57100 LIVORNO. 


NERO 5 - zine Lit.3500+1000 - c/o Nero Edizioni - Via Gaeta II 
57025 PIOMBINO (Li). 


PERFIDO INGANNO - zine+tape Lit.3000+1500 - c/o Francesco Niglio - Via Galandra 28 
22053 LECCO (Co). 
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15100 ALESSANDRIA 


FRU AUT - cassetta C46 - c/o Fru Aut, Via S.G.Bosco I - 36061 BASSANO GRAPPA 


Last Words - c/o Emanuele Gilardi, Via Portighetti 2 


NEGATIV PERSON - t 
24030 ROSS INO (Bg) 


Schizzi di sangue - c/o Stefano Giaccone, C.so Siracusa 66 


AAVV - tape 
10136 TORINO 


c/o Walter Bonetti, Via Zo£ 


PEDAGO PARTY - tape - L'arte della rivoluzione 
pel lazzo 10 - ROVELETO DI CADEO (Pc). 


MUSICA MAXIMA MAGNETICA - Catalogo - in distr:Ptv,Current 93,Nww,Laibach,etc 
c/o Luciano Dari - Via Concordia 36 - 80132 NAPOLI. 


c/o Daniel Longo 
..sono reperibili 


Presso questa distribuzione: PER! 
42 Rue Des Soeurs Macarons - 540 

1) CANDÌDATE/GANGRENE - cassetta 

2) GEINS'T NAIT - longplay. 

3) K0D - longplay 


ta da He 1 ter SKelter & Virus 
101.5/107.6 di Radio Popolare 


TENSIONI RADIOZINE - trasmissione gest 
Tutti mercoledì dalle 21 alle 22 - Sui 
Pzza Santo Stefano 10 - 20100 MILANO. 


HELTER SKELTER - Spazio Autogestito 
per concerti,performances.video,azioni 
contatti tramite Amen. 


ATTENZIONE!! 

Per diffondere su queste pagine gli annunci riguardanti le vost: 
autoproduzioni, è necessario farci avere oltre l'indirizzo esat 
ed evntuale telefono,anche i prezzi con relative spese postali, 
possibilmente anche una copia. Questo per una corretta e veloce 
informazione. Grazie. 












Un immenso abbraccio va a Luca che ci è sempre stato vicino e che non 

ha potuto vedere il lavoro finito . perchè la morte ci ha privati 

della sua esistenza. 

Luck, questo numero è tuo . 


ti ricorderemo sempre! CIAO! 



tENX A: 


» r 


! - Bea,Sonia e Betta per le taduzioni; 

-Arturo in modo particolare,per aver eseguito l'enorme lav/oro; I 
- FAR e Ritmo Tribale; 

- Francesco N. per i contatti coi gruppi stranieri; 

- Vittorio per le cassette; 

- chi ci ha spedito il suo materiale. _I 

Franco per Genet; Francesco Art of Waiting; Silvana Maldance;Rita Tribai 
Cabaret; Vittore Baroni; Daniele Hcn; Gianna; Stefano. 

Questo numero ha una dedica speciale per J.Genet,recentemente scomparso. 
Supplemento a Rivoluzione N 6 1986 Registraz. Tribunale di Milano N 150 25/3/85 

c/o Nuove Edizioni Internazionali - Via Varchi n° 1 - Milano. 

Dir.Resp. Fabrizio Franchi 

P-5- Chiunque abbia materiale : fumetti,racconti,disegni,articoli od altro 
invece di tenerseli può mandarceli!!!! _ 











